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smo ce la guerra. 


Italia e Cecoslovacchia 


Nel corso delle ultime settimane, la minac- 
cia di una nuova conflagrazione, di un nuovo 
macello mondiale, che gli aggressori fascisti 
fanno pesare sui popoli del mondo intiero, si 
è, ancora una volta, precisata, coi piani e coi 
preparativi di aggressione di Hitler contro la 
Repubblica cecoslovacca. 

Dopo avere, con la complicità di Mussolini, 
invasa ed occupata militarmente l’Austria, e 
perseguendo sistematicamente i suoi piani di 
aggressione e di predominio, Hitler ha concen- 
trato i suoi colpi e le sue provocazioni contro la 
Cecoslovacchia. A mezzo del partito di Henlein, 
che è la sua agenzia nella regione dei Sudeti, il 
fascismo tedesco ha cercato di provocare, in 
occasione delle elezioni municipali, gli incidenti 
che dovevano costituire il preludio ed il pre- 
testo per il suo attacco contro la democrazia 
cecoslovacca. 

E’ fuor di dubbio che, da parte della Germania 
— ‘come alla vigilia dell’invasione dell’ Austria 
— delle gravi decisioni erano state prese ed 
erano già in corso d’esecuzione. La stampa 
tedesca non ha neppur tentato di smentire che 
degli importanti concentramenti di truppe 
erano stati operati ai confini con la Cecoslovac- 
chia, nella Slesia, nella Baviera, nella Sassonia 
ed in Austria. Ancora una volta, il fascismo 
tedesco si è preparato ad accendere, con una 
brutale aggressione, nel centro stesso d'Europa, 
. Vincendio di una nuova guerra mondiale ; e, 
ancora una volta, il governo antiitaliano di Mus- 
solini si è fatto complice dei piani di espan- 
sione e di guerra del pangermanismo hitleriano 
che, dopo aver invaso l’Austria, mira — in 


diretto contrasto con gli interessi del nostro 
Paese, della pace e della libertà dei popoli — 
a stabilire la sua barbara egemonia su tutta 
l'Europa centrale e danubiana. 


Ancora una volta — come nelle giornate pre- 
cedenti all’invasione dell'Austria — il popolo 
italiano e l'Europa intiera hanno vissuto delle 
ore d’intensa preoccupazione e di angoscia. Ma 
gli avvenimenti non si sono svolti — questa 
volta — secondo il piano che gli aggressori 
fascisti avevano previsto e preparato. 

In Austria, il regime antidemocratico di 
Schuschnigg aveva, sino all’ultimo momento, 
compresso e disarmato la tenace volontà d’in- 
dipendenza ed ogni aspirazione alla libertà 
delle grandi masse popolari. In queste condi- 
zioni, abbandonata a se stessa, la piccola 
Austria — nonostante lo slancio unitario e la 
volontà di lotta che si son manifestate nelle 
masse popolari di fronte alla minaccia hitle- 
riana — non ha potuto opporre una resistenza 
efficace all’invasione straniera : perchè sol- 
tanto legandosi al popolo, soltanto sviluppando 
e difendendo le libertà popolari un governo può 
difendere e garantire l’indipendenza della 
nazione. 

In Cecoslovacchia, invece, in un regime 
democratico, il popolo ha potuto ben altrimenti 
far valere la sua volontà di difendere la pro- 
pria indipendenza e le proprie istituzioni demo- 
cratiche ; ed il governo ha saputo — sia pure 
con qualche ritardo e con qualche esitazione — 
esprimere questa volontà popolare, prendendo, 
all’interno come nei rapporti internazionali, 
delle misure atte a fronteggiare la minaccia 
dell'aggressione fascista. 

Ai concentramenti di truppe alla frontiera 
ed alle provocazioni hitleriane, la democrazia 
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cecoslovacca ha risposte con calma decisione, 
mobilitando una classe dì riserva. L'entusiasmo 
e lo spirito di sacrificio, col quale le masse 
popolari hanno dato la loro opera alle misure 
di difesa, hanno dimostrato in una maniera 
concreta quanto queste misure rispondessero 
alla volontà popolare. Anche nella regione dei 
Sudeti, dove troppo a lungo si è tollerato che 
gli agenti henleiniani di Hitler terrorizzassero 
la popolazione, queste misure hanno cominciato 
a restituire un certo senso di sicurezza alle 
masse popolari. 

Sul terreno internazionale, d’altra parte, la 
democrazia cecoslovacca ha saputo esprimere 
la sua volontà d’indipendenza e di pace raffor- 
zando i suoi legami con le grandi potenze demo- 
cratiche, e in primo luogo con l'Unione Sovie- 
tica. Il popolo cecoslovacco non ha accettato di 
subire il ricatto della Germania hitleriana che, 
sotto il solito pretesto della «lotta antibolsce- 
vica », vuole isolarlo e ridurlo all’impotenza, 
imponendogli l’abbandono del fronte delle 
potenze pacifiche. L’Unione Sovietica, dal 
suo canto, ha ripetutamente confermato di 
esser pronta e decisa a far fronte ai suoi impe- 
gni internazionali, e ha dichiarato esplicita- 
mente che, in caso di un’aggressione contro la 
Cecoslovacchia, la messa in opera del patto di 
mutua assistenza fra la Francia e la Cecoslo- 
vacchia comporterebbe immediatamente l’en- 
trata.in azione dell'URSS a fianco di queste 
due potenze. 

Questo chiaro ed energico atteggiamento del- 
l'Unione Sovietica ha facilitato una presa di 
posizione più decisa da parte del governo fran- 
cese : appoggiato dai suoi alleati, sostenuto 
dalla ferma volontà d’indipendenza e di pace 
del suo popolo, il governo cecoslovacco ha 
potuto far fronte alla più immediata minaccia 
hitleriana. Hitler ha dovuto comprendere che 
un’aggressione contro la Cecoslovacchia non si 
sarebbe risolta in una semplice « passeggiata 
militare » ; ed anche la diplomazia dei conser- 
vatori inglesi ha dovuto sentire che un nuovo 
atto d’aggressione di Hitler avrebbe scatenato 
una guerra, di cui sarebbe stato impossibile 
prevedere l’estensione e le conseguenze. 

E’ sintomatico il fatto che il passo diploma- 
tico dell’Inghilterra a Berlino ha avuto luogo 
solo dopo che la Cecoslovacchia aveva preso le 
sue misure di difesa. Ma il governo di Cham- 
berlain ha compreso che esso sarebbe stato 
spazzato via dall’indignazione popolare se 
avesse permesso un nuovo atto di aggressione, 
scintilla di una nuova guerra mondiale : e, di 
fronte all’atteggiamento deciso della Cecoslo- 
vacchia e dei suoi alleati, la diplomazia inglese 
ha fatto intendere a Berlino che Hitler non 
avrebbe potuto contare sulla neutralità inglese 
in una guerra contro la Cecoslovacchia. 

Le elezioni si son potute svolgere senza 
incidenti di sorta; la democrazia cecoslo- 
vacca ha potuto dimostrare coi fatti che 


solo le provocazioni hitleriane erano la causa 
degli incidenti che si erano verificati ne- 
gli ultimi tempi. Nella loro stragande mag- 
gioranza, i popoli della Cecoslovacchia si 
sono pronunziati per l’indipendenza del loro 
Stato, per la difesa delle sue istituzioni de- 
mocratiche ; e le elezioni hanno accusato un 
netto progresso dei partiti democratici. Nello 
stesso paese dei Sudeti — benchè, come abbiamo 
già detto, sino agli ultimi giorni precedenti alle 
elezioni la popolazione vi fosse sottoposta al 
terrore e alla minaccia delle vendette hitleriane 
— il partito di Henlein non ha niente affatto 
raccolto quella «maggioranza plebiscitaria » 
che Hitler si attendeva ; e là dove le popola- 
zioni tedesche son state meno soggette al ricatto 
hitleriano — come a Praga — esse hanno 
espresso con piena chiarezza la loro volontà di 
indipendenza di fronte alla Germania hitleriana 
ed il loro attaccamento alle istituzioni demo- 
cratiche. 


Sarebbe un grave errore pensare che, dato 
il recente sviluppo degli avvenimenti, il peri- 
colo di una manomissione della Cecoslovacchia 
da parte della Germania hitleriana sia supe- 
rato. Al contrario : il fascismo tedesco, che ha 
dovuto momentaneamente indietreggiare, non 
rinunzia affatto ai suoi piani. Esso conta sulla 
complicità dei circoli reazionari inglesi e fran- 
cesi, che premono sui rispettivi governi per una 
politica di abbandono della Cecoslovacchia. Que- 
sti circoli reazionari premono sui loro governi 
e sul governo cecoslovacco perchè essi accor- 
dino a Hitler anche senza una guerra quel che 
egli è disposto a strappare con una guerra : il 
privilegio di asservire completamente le popo- 
lazioni dei Sudeti, come primo passo verso lo 
smembramento e l’annessione della Cecoslovac- 
chia. Più che mai, perciò, l’attenzione dei popoli 
deve esser vigile ; più che mai occorre che 
tutti gli amici della pace, della libertà, dell’indi- 
pendenza dei popoli facciano risuonare il loro 
grido : Giù le mani dalla Cecoslovacchia ! 

Dagli avvenimenti cecoslovacchi, tuttavia, 


qualunque debba essere il loro ulteriore svi- . 


luppo, tutti i popoli minacciati dall’invadenza, 
dalle imprese di aggressione e di guerra del 
pangermanismo hitleriano, debbono, fin d’ora, 
trarre degli insegnamenti importanti. E questo 
vale in particolare per il nostro Paese, che è 
direttamente interessato’ alla difesa dell’indi- 
pendenza cecoslovacca, primo baluardo contro 
il dilagare dell’egemonia pangermanista nel- 
l'Europa centrale e danubiana. 

Con l’invasione dell’Austria, e grazie alla 
complicità di Mussolini, un blocco formidabile ed 
aggressivo si è costituito alle nostre frontiere, 
un blocco avido di conquiste e di dominazione. 
Perduto ogni resto di pudore, Mussolini, servo 
di Hitler, ha permesso che, a Roma stessa, Hit- 
ler riaffermasse che lui, Hitler, e solo lui, ha 
segnato a questo blocco la frontiera del Bren- 
nero : che a quanto pare, dunque, potrebbe 
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domani essere avanzata sino al Ticino od al Po, 
solo che ciò piacesse al nuovo padrone d’Italia ! 
E intanto, il governo di Mussolini, il governo 
del tradimento, appoggia ancora sfrontata- 
mente la nuova impresa hitleriana contro la 
Cecoslovacchia, favorendo il dilagare del pan- 
germanismo nazista nell'Europa centrale e 
danubiana, e minacciando di trascinare il nostro 
popolo in una nuova conflagrazione mondiale, 
nell’interesse esclusivo di Hitler. 

Di fronte a questa minaccia, tutti i problemi 
della sovranità e dell’indipendenza politica e 
nazionale del nostro Paese acquistano una par- 
ticolare attualità. E l’esperienza della Cecoslo- 
vacchia è perciò particolarmente ricca d’inse- 
gnamenti per noi. 

Dopo l’invasione dell’Austria, e in conse- 
guenza dei ripetuti atti di servilismo di Musso- 
lini nei confronti di Hitler, si è vista affiorare, 
in taluni strati (per fortuna limitati) del nostro 
popolo una sorta di mentalità fatalista, che 
guarda all’invadenza ed alla manomissione del- 
l'indipendenza politica dell’Italia da parte di 
Hitler come ad un fatto in certo qual modo ine- 
vitabile. L’esperienza cecoslovacca ci mostra, 
in primo luogo, che l'avanzata dell’hitlerismo 
non è niente affatto inevitabile, e che anche un 
piccolo popolo, unito e deciso a difendere la sua 
indipendenza, può efficacemente resistere 
all’invadenza, alle mire di aggressione e di ege- 
monia del pangermanismo hitleriano. 


Messa a confronto con l’esperienza dell’ Au- 
stria, l’esperienza della Cecoslovacchia ci 
mostra, in secondo luogo, che la pace, l’indi- 
pendenza politica e nazionale del Paese si difen- 
dono efficacemente solo nella lotta per la con- 
quista o per la difesa della democrazia. Solo un 
governo liberamente eletto e controllato dal 
popolo può esprimere le sue aspirazioni alla 
pace ed alla indipendenza nazionale. Mentre, 
così, nella piccola Cecoslovacchia, il governo, 
appoggiato e controllato dal popolo, ha assunto 
un dignitoso atteggiamento di resistenza di 
fronte all’invadenza hitleriana, in Italia, nel 
nostro grande Paese, noi vediamo il governo di 
Mussolini, sottratto al controllo del popolo, ven- 
dere a Hitler e tradire la dignità e l’indipen- 
denza nazionale, trascinare al suo servizio il 
nostro popolo di guerra in guerra. L’esperienza 
della Cecoslovacchia (e ancora assai più, quella 
della Spagna) ci mostra che la nazione, la sua 
dignità, la sua indipendenza, si salva nella 
libertà. 


L’esperienza della Cecoslovacchia ci mostra, 
în terzo luogo, che la difesa degli interessi e 
dell’indipendenza nazionale contro la minaccia 
hitleriana è inseparabile da una politica di 
pace, che risponda alle aspirazioni del popolo ; 
da una politica di stretta unione coi popoli e 
con gli Stati interessati al mantenimento della 
pace, e in primo luogo con la grande Unione 
Sovietica, il più sicuro e potente baluardo della 


Capi e soldati d’Italia 
sul fronte della libertà 


Luigi LONGO (Gallo) 


al Partito Comunista d’Italia 
Cari compagni, 

con grande soddisfazione possiamo comunicarvi 
oggi che la XII Brigata si è comportata molto bene 
negli ultimi combattimenti. Ma vogliamo infor- 
marvi particolarmente della condotta del Compa- 
gno GALLO, Commissario delegato di guerra, 
Ispettore delle Brigate internazionali, che, in un 
momento estremamente difficile, sostituì il coman- 
dante di una Divisione, il quale era restato stac- 
cato dalle sue truppe, e che, col suo contegno corag- 
gioso e deciso, contribuì in maniera essenziale ad 
arrestare l'avanzata dei fascisti intorno ad Alcaniz. 
Vi comunichiamo questa notizia che, ne siamo 

certi, apprenderete con gioia. 

i per il COMITATO CENTRALE 

la Segreteria del P.C. di Spagna. 


In ventidue mesi di guerra, il nome del comp. 
Gallo è stato sempre pronunziato nelle situazioni 
più difficili ed eroiche, unito a nomi che sono 
già entrati nella storia : Madrid, Jarama, Guada- 
lajara, Il breve messaggio, redatto nel fervore 
della lotta, che la Segreteria dell’eroico P.C. dì 
Spagna invia al C.C. del P.C. d’Italia, aggiunge 
a questi un altro nome glorioso : Alcaniz. 

Membro del C.C. e dell’Ufficio Politico del P.C. 
d’Italia, Gallo è stato frai primissimi militanti 
e dirigenti che la solidarietà internazionale del 
proletariato ha offerto alla causa internazionale 
della democrazia e della pace in Ispagna, uno frai 
primi e migliori organizzatori delle Brigate Inter- 
nazionali. E il dirigente, quasi sconosciuto, del 
lavoro illegale del Partito Comunista d’Italia, si 
è rivelato, rapidamente, come un grande dirigente 
di massa, come uno dei migliori capi politici c 
militari del movimento rivoluzionario interna- 
zionale, 

Fiero di avere espresso dalle sue file e di avec 
dato all’Esercito repubblicano un capo come Gallo, 
il P.C.I. invia il suo ardente saluto di lotta a 
questo suo dirigente, a questo capo degli operai 
italiani, che, contro il fascismo assassino, tiene 
alto il nome d’Italia sul fronte della libertà in 
Ispagna. 


democrazia, dell’indipendenza dei popoli, della 
pace, contro le imprese di asservimento e di 
guerra del pangermanismo hitleriano. 


Che sarà della pace dell’Italia, dell'Europa, 
del mondo ? Ancora una volta, sotto il segno 
della croce uncinata, e con la diretta compli- 
cità di Mussolini, un tremendo pericolo di 
guerra è sorto, una tremenda minaccia per gli 
interessi e per la pace del nostro popolo, di 
tutta l’umanità. Il pericolo è ben lungi dall’es- 
sere scongiurato. Più che mai è necessario che 
sia vigile l’attenzione e l’azione dei popoli. 

Ma gli avvenimenti di Cecoslovacchia hanno 
comunque mostrato, ancora una volta, che non 
la politica delle concessioni e delle capitola- 
zioni, ma solo la resistenza collettiva delle 
democrazie e dei popoli può fare indietreggiare 
il fascismo aggressore ; han mostrato di quanto 
le forze della democrazia e della pace, pur che 
agiscano unite e decise, sian superiori alle forze 
del fascismo e della guerra. 
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STALIN SULLA SCIENZA D'AVANGUARDIA 


Il 17 maggio u. s. ha chiuso i suoi lavori a Mosca 
il Congresso dei professori e degli uditori degli 
Istituti superiori e delle Università dell'URSS. Per 
quattro giorni, i più noti scienziati sovietici, i loro 
collaboratori nell’insegnamento superiore e gli stu- 
denti hanno discusso le questioni più importanti 
per lo sviluppo della scienza. 


Il Partito bolscevico, e personalmente Lenin e 
Stalin, hanno sempre attribuito un’importanza par- 
ticolare ai problemi dell'educazione universitaria 
e tecnica superiore, Nel 1925, rivolgendosi agli stu- 
denti proletari, Stalin indicava loro «che è impos- 
sibile dirigere l'edificazione della società socialista 
senza aver assimilato le scienze ». E l'insegnamento 
scientifico e tecnico superiore ha preso in URSS 
uno sviluppo che non è neppur concepibile nei paesi 
capitalistici. Basti dire che nell'Unione Sovietica 
più di 600.000 giovani lavoratori studiano in 700 
Università ed Istituti superiori. Questa cifra è supe- 
riore al totale degli studenti nei principali paesi 
borghesi d’Europa, dove la via dell'istruzione supe- 
riore è chiusa ai lavoratori, e dove, d'altronde, un 
grandissimo numero di diplomati e di laureati vede 
chiusa di fronte a sè ogni prospettiva di lavoro. 


Il Congresso dei professori e degli uditori degli 
Istituti superiori e delle Università si è particolar- 
mente soffermato sull'educazione ideologica e poli- 
tica degli studenti e degli educatori, sul problema 
della conquista, dell’assimilazione del bolscevismo 
nella preparazione degli specialisti. Bisogna che i 
lavoratori della scienza siano d'esempio, quanto a 
coscienza politica, a educazione, a disciplina ; biso- 
gna che essi non si rinchiudano nel loro guscio, 
bisogna che essi trasmettano le loro conoscenze al 
popolo. Questi aspetti dello sviluppo del lavoro 
scientifico furono magistralmente trattati nel 
discorso del Presidente del Consiglio dei Commis- 
sari del Popolo dell'URSS, il comp. Molotov, che 
segnò il momento culminante del Congresso (1). 


Dopo la chiusura dei lavori, il 17 maggio, i parte- 
cipanti al Congresso furono ricevuti al Cremlino 
dai dirigenti del Partito e del Governo sovietico. Al 

‘ ricevimento partecipò e prese la parola, tra gli 
altri, l’iniziatore del movimento stakhanovista, 
A. Stakhanov, deputato al Consiglio Supremo del- 
lVURSS; che, dopo aver ricordato la sua infanzia 
passata nel lavoro dei campi, ha messo in rilievo 
la formidabile opera di elevazione delle grandi 
masse popolari compiuta dal Partito bolscevico e 
dal Governo sovieticb. « E* il Partito bolscevico — 
ha detto Stakhanov — è il nostro capo venerato, Sta- 
lin, che ci ha educati:» L’accademico Gubkin, pro- 
fessori e studenti presero ancora la parola, trattando 
dei compiti d'avanguardia della scienza sovietica : 
e sulla scienza d’avanguardia, sulla scienza rivolu- 
zionaria, Stalin ha rivolto, agli scienziati, vecchi 
e giovani, convenuti al Cremlino, queste parole 
profonde, che costituiscono un insegnamento pre- 
zioso per i lavoratori del braccio e della mente di 
tutto il mondo, 


(1) Il discorso del comp. Molotàv al Congresso verrà 
pubblicato nel numero prossimo della nostra Rivista. 
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SULLA SCIENZA 
D'AVANGUARDIA 


Compagni, 


Permettetemi di levare un brindisi alla 
scienza, al suo fiorire, alla salute degli uomini 
di scienza. 


Al fiorire della scienza, di una scienza che non 
si separa dal popolo, che non si tiene lontana 
dal popolo, ma che è pronta a servire il popolo, 
che è pronta a trasmettere al popolo tutte le sue 
conquiste ; di una scienza che è al servizio del 
popolo non per costrizione, ma di suo pieno 
grado, volontariamente (applausi). 


Al fiorire della scienza, di una scienza che non 
permette ai suoi vecchi e riconosciuti dirigenti 
di rinchiudersi nel loro guscio, facendo un mo- 
nopolio della loro scienza ; di una scienza, che 
comprende il senso, il significato, la potenza 
immensa dell’unione dei vecchi lavoratori della 
scienza con i giovani lavoratori della scienza ; 
di una scienza che volontariamente e di buon 
grado apre tutte le sue porte alle giovani forze 
del nostro paese, che dà loro la possibilità di 
conquistare le cime della scienza, che riconosce 
che l’avvenire appartiene alla gioventù che 
lavora nel suo campo (applausi). 


Al fiorire della scienza, di una scienza i cui 
uomini, pur comprendendo la forza ed il signi- 
ficato delle tradizioni stabilite nella scienza, e 
pur utilizzandole intelligentemente nell’interesse 
della scienza, non vogliono tuttavia essere 
schiavi di queste tradizioni ; di una scienza che 
ha il coraggio e lo spirito di decisione per rom- 
pere con le vecchie tradizioni, con le vecchie 
norme, con i vecchi principî, quando essi sono 
superati, quando essi si trasformano in un freno 
al moto progressivo; di una scienza che sa 
creare delle nuove tradizioni, delle nuove norme, 
dei nuovi principî (applausi). 


La scienza ha avuto, nel suo sviluppo, un 
gran numero di uomini coraggiosi che seppero, 
nonostante ogni sorta di ostacoli, malgrado 
tutto, spezzare il vecchio e creare il nuovo. 
Uomini di scienza tali, quali Galileo, Darwin e 
molti altri, sono universalmente noti. Io vorrei 
soffermarmi su di uno tra questi corifei della 
scienza, che è ad un tempo uno degli uomini 
più grandi dell’epoca moderna. Voglio dire di 
Lenin, del nostro maestro, del nostre educatore 
(applausi). Ricordate l’anno 1917. Sulla base 
dell’analisi scientifica dello sviluppo sociale in 
Russia, sulla base dell’analisi scientifica della 
situazione internazionale, Lenin arrivò allora 
alla conclusione che la sola via d’uscita dalla 
situazione era la vittoria del socialismo in Rus- 
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sia. Questa fu una conclusione più che inaspet- 
tata per un gran numero di uomini di scienza 
di quel tempo. Plekhanov, una delle personalità 
eminenti della scienza, parlava allora con di- 
sprezzo di Lenin, affermando che Lenin era «in 
preda al delirio ». Altri uomini di scienza non 
meno noti affermavano che Lenin < aveva per- 
duto la ragione », che bisognava rinchiuderlo in 
qualche parte, ben lontano. Contro Lenin gri- 
davano allora tutti ed ogni sorta d’uomini di 
scienza, come contro un uomo, che rovina la 
scienza. Ma Lenin non ebbe paura di andar 
contro corrente, contro la routine. E Lenin vinse 
(applausi). 


Eccovi il modello dell’uomo di scienza che 
conduce arditamente la lotta contro la scienza 
invecchiata e che apre la via alla scienza nuova, 


Accade anche che ad aprire le nuove vie della 
scienza e della tecnica non siano degli uomini 
universalmente noti nella scienza, ma degli 
uomini completamente sconosciuti nel mondo 
scientifico ; degli uomini semplici, dei pratici, 
dei novatori nel loro campo. Qui siedono, al 
medesimo tavolo, i compagni Stakhanov e 
Papanin: degli uomini, sconosciuti nel mondo 
scientifico, che non hanno gradi accademici, dei 
pratici nel loro campo. Ma chi è che non sa che 
Stakhanov e gli stakhanovisti, nel loro lavoro 
pratico nel campo industriale, hanno rovesciato, 
come invecchiate, tutte le norme esistenti, sta- 
bilite da note personalità della scienza e della 
tecnica, ed hanno introdotto norme nuove, cor- 
rispondenti alle reali esigenze della scienza e 
della tecnica ? Chi è che non sa che Papanin 
ed i membri del suo gruppo, nel loro lavoro pra- 
tico sulla banchisa alla deriva, hanno rovesciato 
intanto, e senza uno sforzo particolare, l’antica 
concezione dell’Artide, come invecchiata, e ne 
hanno stabilita una nuova, corrispondente alle 
reali esigenze della scienza ? Chi può negare che 
Stakhanov e Papanin sono dei novatori della 
scienza, degli uomini della nostra scienza 
d’avanguardia ? 


Ecco quali « miracoli » si producono ancora 
nella scienza. 


Io ho parlato della scienza. Ma vi è scienza 


di ogni sorta. La scienza di cui io ho parlato si 
chiama scienza d’avanguardia. 


Alla prosperità della nostra scienza d’avan- 
guardia ! 


Alla salute degli uomini della scienza d’avan- 
guardia ! 


Alla salute di Lenin e del leninismo ! 


Alla salute di Stakhanov e degli stakhanovi- 
sti! 


Alla salute di Papanin e degli uomini del suo 
gruppo ! (applausi) 


Mario MONTAGNANA 


L'OPERA DI DIVISIONE 
DEL FASCISMO 
ET COMPITI DEI COMUNISTI 


I 


Per ricacciare indietro di quasi un secolo la 
classe operaia e tutto il popolo ; per poter spin- 
gere lo sfruttamento della classe operaia e di 
larghi strati del popolo fino agli estremi limiti 
dell’esaurimento fisiologico; per poter. fare 
dell’Italia un'immensa galera; per fare sì che 
un pugno di banchieri, di industriali e di grandi 
proprietari di terra potesse disporre a suo arbi- 
trio e nel proprio esclusivo interesse delle sorti 
di tutto il popolo, di tutta la nazione, il fascismo 
doveva sviluppare al massimo grado la sua 
opera di divisione del popolo e riuscire a fare 
in modo che ogni lavoratore, che ogni figlio del 
popolo si sentisse, per così dire, solo in mezzo 
agli altri lavoratori ; solo tra gli altri figli del 
popolo ; solo di fronte ai suoi nemici di classe, 
solidamente uniti e organizzati. 


L’opera che il fascismo italiano ha « meglio » 
realizzato nei suoi 19 anni di esistenza, nei suoi 
16 anni di potere, è senza dubbio l’opera di divi- 
sione del popolo. E’ in questa opera che mag- 
giormente si è manifestata la « superiorità » del 
regime fascista sui governi democratici che lo 
hanno preceduto ; è in quest'opera che meglio 
ha rifulso il « genio» di Mussolini. 


La divisione della classe operaia 


Se in molti campi (politica estera, rapporti 
con la Chiesa, politica finanziaria, ecc.) il fasci- 
smo ha proceduto spesso a zig-zag, facendo oggi 
tutto il contrario di quanto aveva fatto o pro- 
messo ieri, bisogna riconoscere che nell’azione 
tendente a dividere il popolo — azione che rap- 
presentava e rappresenta la condizione necessa- 
ria per aumentare da un lato lo sfruttamento 
e la oppressione delle classe lavoratrici e, dall’al- 
tro lato, i profitti e lo strapotere dei grandi 
capitalisti — il fascismo ha sempre avuto 
un’unica linea di condotta, è sempre stato con- 
seguente, ha sempre «tirato diritto ». 

Per quel che riguarda gli operai, in partico- 
lare, quest'opera di divisione del fascismo è 
stata resa possibile dal fatto che il rifor- 
mismo aveva già compiuto la sua opera di scis- 
sione politica della classe operaia. La parte 
politicamente più avanzata della classe operaia 
era tuttavia riuscita, specialmente nel dopo- 
guerra, ad eliminare quasi completamente molte 
delle divisioni che, favorite dai padroni, avevano 
separato nel passato le categorie più quali- 
ficate da quelle meno qualificate ; gli ope- 
rai «cittadini » dagli operai provenienti dalla 
campagna ; gli operai del Nord da quelli emi- 
grati dal Mezzogiorno nei più importanti centri 
industriali dell’Italia settentrionale. Con le loro 
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agitazioni, con i loro scioperi, gli operai erano 
riusciti ad imporre una forte diminuzione dello 
scarto esistente tra i salari della mano d’opera 
specializzata e quelli del resto della maestranza, 
e la eliminazione dei sistemi di lavorazione e di 
cottimo tendenti a fare dell’operaio il sorve- 
gliante e l’aguzzino dei propri compagni di 
lavoro. Va ricordata, a questo proposito e a 
titolo d'esempio, la conquista del «cottimo col- 
lettivo» per tutti gli 11-12 mila operai della 
Fiat-Lingotto : unificando — sulla base del 
numero di automobili uscite durante il mese 
dallo stabilimento — la percentuale di maggio- 
razione di cottimo di tutta la maestranza, questo 
sistema di cottimo eliminava la stessa ragion 
d’essere di ogni meschino spirito di concorrenza 
tra gli operai. 


I Consigli di officina a Torino e in qualche 
altro centro, le Commissioni Interne in tutta 
Italia, esprimevano e, ad un tempo, contribui- 
vano a cementare, l’unità del proletariato nella 
fabbrica. I liberi sindacati, le Camere del Lavoro 
realizzavano, alla loro volta, l’unità della classe 
operaia delle varie fabbriche e delle diverse cate- 
gorie, su scala locale e su scala nazionale. 


Il fascismo ha distrutto tutto questo. 


Sopprimendo, con la violenza e con la legge, 
i Consigli di fabbrica, le Commissioni Interne, 
le Camere del Lavoro, i liberi sindacati ; susci- 
tando un’atmosfera di terrore dentro e fuori 
delle officine, esso ha creato le premesse per 
dividere, per polverizzare la classe operaia. 


Ininterrottamente, metodicamente, il fascismo 
ha non soltanto diminuito il salario medio gene- 
rale di tutti gli operai, ma ha aggravato le diffe- 
renze di salario tra operai qualificati e operai 
nen qualificati, tra uomini e donne, tra giovani 
e adulti, ottenendo in tal modo, oltre al risultato 
di aumentare il profitto degli industriali, anche 
quello di creare gelosie, invidie e contrasti tra 
gli operai « privilegiati » e la grande massa di 
operai privi di ogni qualifica professionale. 


I metodi di divisione nella fabbrica 


Lo sviluppo dato dal fascismo al sistema del 
«cottimo a squadre » tende esso pure a suscitare 
gelosie, contrasti, liti e denuncie tra operaio ed 
operaio. Questo sistema di cottimo — nel quale 
il guadagno di ogni singolo operaio dipende 
dall’abilità e dall’intensità di lavoro di tutti i 
componenti la propria squadra — favorisce, 
infatti, a! massimo grado lo sviluppo dei più 
meschini sentimenti dell’operaio e lo spinge a 
considerare come responsabile della scarsezza 
del suo guadagno, non tanto il padrone che lo 
sfrutta a sangue, ma il suo compagno di lavoro 
che... « non ha lavorato abbastanza » ! La impos- 
sibilità quasi assoluta — creata dalla bestiale 
disciplina di fabbrica instaurata dal fascismo — 
in cui si trovano gli operai di parlare tra di loro 
durante le ore di lavoro, contribuisce, a sua 
volta, ad aggravare ancora questa situazione. 


Particolarmente acuta è, si capisce, l’avver- 
sione di tutti gli altri operai e le altre operaie 
per i cronometristi, gli operatori, le « maestre >, 
i capi-squadra e i capi-cottimo, cioè per tutti 
coloro che nella fabbrica — pur facendo parte 
della classe operaia e pur essendo essi pure 
sfruttati a sangue e mal retribuiti — sono co- 
stretti, dalla loro stessa funzione, a difendere 
contro gli operai, in modo immediato e minuto 
per minuto, gli interessi dei padroni. 


D'altra parte, la piaga della disoccupazione, 
che colpisce da quasi 10 anni, ininterrottamente, 
la massa operaia, ed un’abile e perfida propa- 
ganda condotta dai fascisti nei giornali, alla 
radio e nelle riunioni sindacali, hanno fatto 
risorgere e lo spirito di concorrenza e il di- 
sprezzo degli operai « cittadini » verso gli operai 
provenienti dalla campagna ; degli operai set- 
tentrionali verso gli operai provenienti dal mez- 
zogiorno. L’apostrofe : « Torna al tuo paese !> 
o «Torna nella tua terra bruciata ! » risuona 
purtroppo di nuovo assai spesso sulla bocca di 
molti operai di Milano, di Torino e di Genova. 
La stessa divisione è stata creata e aggravata, 
volutamente, dal fascismo, tra ‘operai italiani e 
operai sloveni in tutti i centri industriali della 
Venezia Giulia. 


Un tale atteggiamento, da parte degli operai 
«cittadini » — cioè proprio da parte di quegli 
operai che hanno sempre avuto una funzione 
d’avanguardia e unitaria nell’insieme della classe 
operaia — provoca, naturalmente, lo sdegno e 
l’ira degli operai meridionali, o comunque pro- 
venienti dalla campagna, i quali vengono spinti 
in tal modo nelle braccia dei « più forti », nelle 
braccia del comune nemico : nelle braccia del 
fascismo. 


Operai qualificati e manovali 


In tutti i centri industriali, in tutte le®fficine, 
sì rileva infatti questa situazione caratteristica : 
La quasi totalità degli operai qualificati e spe- 
cializzati mutre notoriamente dei sentimenti 
antifascisti, mentre la parte della massa operaia 
che è più influenzata dal fascismo è composta 
quasi esclusivamente di manovali e di operai 
senza qualifica. 


Raramente gli operai qualificati e specializzati 
sono iscritti al Fascio ; talvolta non sono nep- 
pure iscritti al sindacato fascista ; essi non par- 
tecipano, se non vi sono costretti, ad alcuna 
manifestazione e non lasciano sfuggire alcuna 
occasione per dimostrare, in un modo o nell’al- 
tro, la loro ostilità al regime. Un tale atteggia- 
mento comporta naturalmente dei rischi e dei 
sacrifici, tra i quali la rinuncia volontaria a tutti 
i piccoli privilegi di cui godono i fascisti. Nella 
fabbrica, essi sono dei tollerati ; nella vita, dei 
«cittadini di seconda categoria ». Gli industriali 
non possono tuttavia metterli alla porta, perchè 
la loro alta qualifica professionale li rende, per 
così dire, indispensabili, insostituibili. L'errore 
di questi operai consiste nella passività del loro 
atteggiamento, nel loro settarismo che li isola 
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dalla granda massa dei loro compagni di lavoro 
non qualificati e, perciò stesso, più schiavi dei 
padroni e del fascismo. 

La situazione, nella fabbrica, del manovale, 
dell’operaio non qualificato, della donna, del 
giovane, è difatti del tutto precaria. Il padrone 
ha, ad ogni istante, la possibilità di metterli sul 
lastrico e di sostituirli, senza alcun danno. Il 
ritornello del padrone, del capo reparto nei loro 
confronti è sempre : « Se non ti piace, non hai 
che da andartene ! » Una parola, un gesto meno 
che ortodosso significano per essi il licenzia- 
mento, la disoccupazione per mesi ed anni, la 
miseria e la fame per le loro famiglie. Mancando 
loro la solidarietà, l'appoggio della maestranza 
qualificata — di cui godevano nel passato — 
molti di essi non sanno trovare, come via di 
salvezza, che l’arrendevolezza, l’umiltà, l’osten- 
tata adesione al regime e talvolta, purtroppo, 
l’opera di spionaggio contro i propri compagni. 
Inoltre, la inferiorità, economica e « morale » 
ch’essi sentono di fronte agli operai più quali- 
ficati, spinge, a sua volta, molti di essi, a cercar 
di avere, su di essi, una «superiorità » nel 
campo politico : « superiorità » ch’essi possono 
solo trovare nella appartenenza al Partito fasci- 
sta. Essi cercano, cioè, un «< compenso » al fatto 
di appartenere ad una categoria inferiore nel 
campo professionale, diventando dei < cittadini 
di prima categoria », cioè dei fascisti. 

Il solco che divide gli operai qualificati — 
quasi sempre antifascisti, anche se passivi — 


dagli operai non qualificati — tra i quali più 
alta è la percentuale degli influenzati dal fasci- 
smo — diventa così ancora più profondo. 


Vecchie e giovani generazioni 


Non meno grave è la divisione che il fascismo 
è riuscito a creare in questi anni tra la vecchia 
e la nuova generazione. 


Cresciuti nel clima fascista ; abituati, fin da 
fanciulli, a indossare la camicia nera, a maneg- 
giare il moschetto, a partecipare alle parate ; 
educati al culto della violenza, della prepotenza 
e del cinismo ; ignari di ogni ideale nobile e 
progressivo ; privi di ogni prospettiva di eleva- 
zione intellettuale e materiale, ì giovani d’oggi 
hanno una mentalità ed una concezione della 
vita diverse da quelle della generazione adulta. 
Ne consegue molto spesso — anche in mezzo 
alla classe operaia, anche nella fabbrica — che 
gli adulti disprezzano ì giovani e i giovani, alla 
loro volta, non vedono negli adulti dei compa- 
gni, dei protettori e dei maestri, ma della « gente 
superata », dei concorrenti nel lavoro e, soprat- 
tutto, degli estranei. L’adulto, nella fabbrica e 
fuori della fabbrica, non si fida del giovane e 
il giovane non si fida dell’adulto. 

Mancando, troppo spesso, tra gli adulti — 
anche operai, anche antifascisti — lo sforzo e 
l’acutezza di esame necessari per ritrovare, sotto 
la superficiale corruzione fascista dei giovani, la 


. profonda onestà e la generosità dei loro senti- 


menti, e mancando per conseguenza ogni serio 
sforzo da parte loro per strapparli alla corru- 
zione ideologica e morale del fascismo, diventa 


relativamente facile, per il fascismo, il fare della 
gioventù una sua massa di manovra ; uno stru- 
mento della sua criminale politica di oppres- 
sione interna e di aggressione contro altri popoli. 


Isolamento e spionaggio 


Ma il dividere gli operai qualificati da quelli 
non qualificati, gli operai « cittadini >» da quelli 
provenienti dalla campagna, i settentrionali dai 
meridionali, gli adulti dai giovani non bastava 
ancora ai padroni e al fascismo. Occorreva — 
per maggiore garanzia contro ogni pericolo di 
ricostituzione dell’unità operaia, dentro e fuori 
della fabbrica — spingere ancora più oltre la 
propria opera di divisione. 

A questo scopo, padroni e gerarchi fascisti 
hanno ricorso su larga scala alla corruzione 
personale ed allo spionaggio. 

Dei passaggi di categoria, della fissazione delle 
tariffe di cottimo, \delle ore supplementari, delle 
sospensioni dal lavoro per i più diversi motivi, 
delle multe, delle colonie estive per i bambini, 
ecc., ecc., i padroni hanno fatto — nel quadro 
della miseria generale — altrettanti strumenii 
per diffondere la docilità, il servilismo tra gli 
operai ; per suscitare, tra operaio ed operaio, lo 
spirito di concorrenza, l’astio e la gelosia. 

Una tale situazione, un tale ambiente, favo- 
riscono naturalemente al massimo grado lo svi- 
luppo dello spionaggio, il quale contribuisce a 
sua volta ad aggravare ancor di più la divisione 
in mezzo alla massa ; a far sì che ogni operaio 
diffidi di ogni suo compagno di lavoro e si senta, 
in mezzo ai suoi compagni di lavoro, comple- 
tamente isolato. 

L’isolamento, la diffidenza reciproca tra gli 
operai sono la causa fondamentale dello scarto, 
più volte constatato in questi ultimi anni, tra 
l'enorme malcontento esistente e la scarsezza 
delle agitazioni operaie. 


I compiti degli operai d'avanguardia 


Non ci si può attendere un serio sviluppo delle 
agitazioni operaie fino a quando la classe ope- 
raia è così divisa, così mancante di fiducia in 
se stessa. La ricostituzione dell’unità operaia è 
la condizione necessaria, la premessa indispen- 
sabile per la riattivazione di tutta la classe. 

Ma l’unità non può essere raggiunta limitan- 
dosi a fare appello ad essa con delle parole d’or- 
dine di carattere generale. 

La realizzazione dell’unità presuppone, da 
parte degli operai d’avanguardia, un’azione abile 
e tenace, la quale si contrapponga, giorno per 
giorno, minuto per minuto, all’azione perfida e 
continua dei nemici della classe operaia. 

E’, in primo luogo, nello svolgimento di questa 
azione unitaria che i comunisti italiani debbono 
dimostrare la propria capacità ad assolvere la 
loro funzione di avanguardia della classe ope- 
raia ; è, in primo luogo, in questa azione unita- 
ria ch’essi debbono dimostrare di sapere far 
propria e adattare all’attuale situazione italiana 
la grande e preziosa esperienza del lavoro di 
massa svolto dal Partito di Lenin e di Stalin nei 
duri anni della reazione zarista. 
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“ Socialismo e religione ”* ! 


..-la rivoluzione russa si trova, a questo 
riguardo, in condizioni particolarmente favore- 
voli, poichè il ripugnante regime di caserma 
dell’autocrazia politico-feudale ha destato mal- 
contento, fermento ed indignazione anche in 
mezzo al clero. Per quanto avvilito, per quanto 
ignorante abbia potuto essere il clero della Chiesa 
ortodossa, anch’esso è stato risvegliato dal crollo 
fragoroso del vecchio, medievale ordine in Rus- 
sia. Anch'esso aderisce alla rivendicazione della 
libertà, protesta contro il regime di caserma e 
contro l’arbitrio dei burocrati, contro il servizio 
di spionaggio poliziesco che viene imposto ai 
« servi di dio ». Noi, socialisti, dobbiamo appog- 
giare questo movimento, sviluppando sino alle 
loro estreme conseguenze le rivendicazioni degli 
uomini onesti e sinceri che si trovano tra il 
clero ; dobbiamo prenderli in parola laddove 
essi parlano di libertà, ed esigere da essi che 
rompano ogni legame tra religione e polizia... 


Il nostro programma è tutto fondato su di una 
concezione del mondo scientifica, materialista. 
La spiegazione del nostro programma comprende 
perciò necessariamente anche la spiegazione 
delle vere radici storiche ed economiche delle 
nebulosità religiose. La nostra propaganda in- 
clude necessariamente anche la propaganda 
dell’ateismo ; la pubblicazione, a questo scopo, 
di materiali scientifici in proposito, che fino ad 
ora era severamente proibita e perseguitata dal 
potere statale assolutistico-feudale, deve oggi 
divenire un ramo del nostro lavoro di Partito. 
Noi dovremo oggi probabilmente seguire il consi- 
glio, che Engels dava una volta ai socialisti 
tedeschi : tradurre e diffondere tra le masse la 
letteratura ateistica ed illuministica francese del 
secolo XVIII. 


Ma noi non ci dobbiamo in alcun caso lasciar 


(*) Riproduciamo qui alcuni brani dell’articolo di 
Lenin su « Socialismo e religione », pubblicato per la 
prima volta nel giornale Novaia Gisn del 16 dicem- 
bre 1905. Nell’articolo son precisati alcuni degli 
aspetti essenziali delle posizioni del leninismo di 
fronte alla religione, di fronte alle masse dei credenti 
ed a quella parte del clero, che vuol sinceramente 
lottare, a fianco delle masse popolari, per un regime 
di libertà politica e religiosa. Ai lettori della nostra 
Rivista, che conoscono le posizioni del nostro Partito 
in proposito, e le polemiche, che queste prese di posi- 
zione han suscitato, non Sfuggirà tutto il valore at- 
tuale dello scritto di Lenin, 


Si veda, in proposito, anche l’articolo di Lenin 
« Sull’atteggiamento del Partito operaio di fronte alla 
religione >», pubblicato nel numero di maggio 1936 
(n. 5) della nostra Rivista (N, d. R.) 


trascinare a porre il problema della religione in 
maniera astratta, idealistica, nel campo della 
« pura ragione », al di fuori della lotta di classe, 
come ciò accade spesso ai radicali democratici 
borghesi. Non avrebbe senso pensare che, in una 
società fondata sull’oppressione e sull’abbruti- 
mento senza limiti delle masse lavoratrici, sia 
possibile distruggere con mezzi puramente pro- 
pagandistici i pregiudizi religiosi. Significherebbe 
esser limitati all’orizzonte del borghese, dimen- 
ticare che il giogo della religione che pesa sugli 
uomini è solo il prodotto ed il riflesso dell’op- 
pressione economica che esiste in seno alla 
società. Con nessun opuscolo, con nessuna pro- 
paganda si potrà «illuminare » il proletariato, 
se esso stesso non si illuminerà attraverso la 
lotta contro le potenze oscure del capitalismo. 
La unitarietà di questa lotta realmente rivolu- 
zionaria della classe oppressa per la creazione di 
un paradiso sulla terra ha per noi una impor- 
tanza ben maggiore che non l’unità di vedute dei 
proletari a proposito del paradiso celeste. 


E questa è la ragione per cui noi non par- 
liamo, e non dobbiamo parlare, nel nostro pro- 
gramma, del nostro ateismo; questa è la ragione, 
per cui noi non impediamo, e non dobbiamo 
impedire, l'avvicinamento al nostro Partito di 
quei proletari, che ancora conservano questo o 
quel residuo dei vecchi pregiudizi. La conce- 
zione scientifica del mondo, noi la diffonderemo 
sempre ; combattere le inconseguenze di ogni 
sorta di «cristiani », è per noi indispensabile ; 
ma ciò non significa affatto, che si debba porre 
la questtone religiosa al primo piano, che non 
le spetta per nulla; ciò non significa che si 
debba permettere che le forze della lotta effet- 
tivamente rivoluzionaria, economica e politica, 
sian divise a causa di secondarie diversità di opi- 
nioni o di futili fantasie, che attraverso il corso 
stesso dello sviluppo economico verran rigettate 
tra i ferri vecchi. 


La borghesia reazionaria ha da per tutto cer- 
cato, e comincia a cercar ora anche da noi, di 
accender l’odio religioso, di deviar su questo 
terreno l’attenzione delle masse, distogliendola 
dalle questioni economiche e politiche fonda- 
mentali, la cui soluzione oggi il proletariato di 
tutta la Russia intraprende, unendosi pratica- 
mente nella sua lotta rivoluzionaria. Questa poli- 
tica reazionaria di divisione delle forze proleta- 
rie, che oggi si esprime fondamentalmente nei 
pogrom dei « Cento Neri », potrà, forse, domani, 
trovar delle forme più raffinate. Noi le oppor- 
remo, in ogni caso, una propaganda calma, 
tenace e paziente della solidarietà proletaria e 
della concezione scientifica del mondo, aliena da 
ogni esacerbazione di secondarie divergenze. 


Il proletariato rivoluzionario riuscirà a far sì, 
che la religione divenga effettivamente un affare. 
privato per lo Stato. Ed in un tale regime poli- 
tico, purificato dalla muffa medievale, il prole- 
tariato condurrà una lotta larga ed aperta per 
l'eliminazione della schiavitù economica, che è 
la reale fonte dell'istupidimento religioso del- 
l'umanità. 


e 
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LETTERA APERTA AI CATTOLICI ITALIANI” 


Le colonne motorizzate della Germania hitleriana 
hanno occupato militarmente il territorio dell’Au- 
stria. Un popolo fiero della propria autonomia 
nazionale, che esso aveva difeso per secoli e secoli 
sin dagli albori del mondo moderno, conosce oggi 
gli orrori del dominio straniero sotto l’onta della 
eroce uncinata. E con l’indipendenza nazionale 
milioni e milioni di cattolici austriaci hanno per- 
duto di colpo la stessa libertà religiosa. 


Gli operai socialdemocratici e comunisti, che in 
un tempo non molto lontano erano forti e ben orga- 
nizzati in Austria, non avevano mai attentato alla 
libertà di coscienza delle masse. Ma il regime nazista 
porta la persecuzione antireligiosa a sistema di 
governo, arresta e condanna i liberi figli dell'Austria 
indipendente e cattolica, sopprime ogni residuo di 
libertà politica, sociale, culturale, religiosa di tutti 
gli austriaci. 


Cattolici italiani ! 


HI governo di Mussolini — che proclama di voler 
salvaguardare le tradizioni cristiane dell'Europa e 
con il pretesto della difesa « della civiltà e del cat- 
tolicesimo » interviene in Spagna con una guerra 
di sterminio senza precedenti contro donne, giovani 
e bimbi innocenti — ha reso possibile e incorag- 
giato la manomissione delle libertà più care al 
popolo austriaco da parte delle forze armate hitle- 
riane. Non solo, ma con il suo atteggiamento vile 
e servile nei confronti del nazismo barbaro e assas- 
sino il governo di Mussolini ha lasciato discendere 
i tedeschi al Brennero e alle frontiere delle Alpi 
Giulie, alienando melle mani del pangermanismo 
bellicoso i diritti più sacri della nazione italiana 
e mettendo in gravissimo pericolo la stessa auto- 
nomia e indipendenza nel nostro paese. Già i Seyss- 
Inquart del fascismo italiano alzano sfrontatamente 
la testa, attaccano i vostri giornali cattolici, esaltano 
l’odio fra le razze. e fra i popoli in nome della sel- 
vaggia ideologia nazionalsocialista. 


Unione dei buoni e degli onesti 
contro i fautori di guerra 


La fine dell’Austria non rappresenta soltanto una 
minaccia per il cattolicesimo austriaco, ma per voi 
stessi, cattolici italiani. E se il fascismo dovesse 
vincere in Spagna, ciò non vorrà dire affatto una 
vittoria per le masse religiose : il processo di hitle- 
rizzazione delle regioni spagnole dominate dal gene- 
rale Franco ha riportato in primo piano la perse- 
cuzione del clero e la guerra alla libertà di coscienza. 
Centinaia e centinaia di preti baschi sono stati 
fucilati o arrestati ; una parte dei padri della Com- 
pagnia di Gesù ha persino dovuto partire dalla Spa- 
gna di Franco, in segno di protesta contro il divieto 
di leggere dai pulpiti l’Enciclica del Papa contro 


‘il nazismo. 


Ma l’annessione violenta dell’Austria alla Germa- 


* Questa lettera è stata diffusa illegalmente dal nostro 
Partito in Italia all'indomani dell’Anschluss. (N.d.R.) 


nia e l’aggravarsi dell’intervento fascista in Spagna 
hanno avvicinato in modo terribile il pericolo imme- 
diato di una guerra mondiale — a meno che l’unione 
attiva dei buoni e degli onesti, degli amici della 
pace, in tutti i paesi, non si elevi nel più breve 
spazio di tempo ad ostacolo insormontabile sul 
sanguinoso cammino dei fautori di guerra. 


Cattolici italiani ! 


In quest'ora particolarmente grave per l’avvenire 
del mondo e per i destini stessi del nostro paese, 
i comunisti italiani rivolgono a voi, prima che sia 
troppo tardi, un appello sincero alla collaborazione 
e all’unione contro le forze ostili che minacciano 
le sorti della società, della famiglia e dell’individuo. 
Quell’unione fraterna e fiduciosa che si era formata 
in Austria negli ultimi giorni che precedettero 
l’Anschluss, fra gli operai socialdemocratici e comu- 
nisti e le masse cattoliche della città e della cam- 
pagna, noi vogliamo realizzarla insieme con voi 
anche nel nostro paese, prima che la partita non 
sia, come in Austria, ormai irrimediabilmente com- 
promessa e perduta. 


Noi vogliamo combattere insieme con voi, come 
uno dei residui più funesti di un passato di imma- 
turità sociale e di errori politici, quello stato d’animo 
di rancore e di sospetto che contribuisce a tener 
diviso il popolo e ad elevare gli uni contro gli altri 
milioni e milioni di italiani, esposti pur tutti alla 
stessa miseria, alle stesse sofferenze, agli stessi 
pericoli. 


In queste lotte fratricide fra due grandi parti del 
nostro popolo, fra contadini bianchi e rossi, fra 
operai cattolici e non cattolici ; in questi profondi 
dissensi che separavano in due campi nemici lar- 
ghissimi strati di intellettuali, di tecnici, di arti- 


giani, di piccoli e medi esercenti — accomunati 
pur tutti dalle stesse aspirazioni alla libertà, alla 
democrazia, al benessere e alla pace — il Partito 


Comunista d’Italia vede una delle cause principali 
della sconfitta in cui sono state travolte tutte le 
forze progressive e democratiche del paese, catto- 
liche o non cattoliche, sotto l’oppressione atroce di 
un regime nemico della libertà e delle pace, sprez- 
zatore dei diritti fondamentali della nazione, della 
famiglia e dell’individuo, di cui tuttavia osa pre- 
sentarsi come il solo tutelatore. 


Il fascismo contro i cattolici 


Non pochi tra voi, cattolici italiani, avevano 
dapprima fatto credito alla politica del fascismo, 
che presentandosi sotto mentita veste potè inflig- 
gere un gravissimo colpo a tutte le forze di libertà 
e di progresso che onoravano il nostro popolo. Alla 
distruzione di tutte le garanzie democratiche della 
nazione, alla rovina delle nostre organizzazioni 
politiche e sindacali, al martirio dei migliori fighi 
della classe operaia italiana — che non volevano 
condurre una lotta per ristretti interessi di parte 
o di categoria, ma guardavano a un avvenire di 
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redenzione e di benessere per futte le forze sane 
del popolo — ha fatto seguito la soppressione di 
tutte le vostre stesse organizzazioni, di tutte le vostre 
autonomie, di tutte le vostre libertà. 

Irrisa e perseguitata la vecchia democrazia cri- 
stiana italiana; gettato nell’illegalità il vostro grande 
Partito di masse, nato all'indomani della guerra sotto 
la nobile parola d’ordine LIBERTAS ; devastati e 
chiusi i vostri circoli giovanili, culturali, sportivi ; 
sopraffatti e violati i vostri diritti più sacri; costretti 
i vostri figli a partire per terre lontane, a morire 
in durissime guerre estranee e contrarie agli inte- 
ressi vitali della nazione. Ed oggi, dopo avervi 
spinto ai più duri sacrifici in nome della grandezza 
d’Italia e della religione, il fascismo vi espone alla 
minaccia del predominio straniero, riducendo il 
paese a umile vassallo del pangermanesimo hitle- 
riano, paganeggiante e immorale, condannato nel 
modo più espresso dal Papa Pio XI in numerose 
Encicliche e nella sua recente allocuzione natalizia. 

L’aspirazione elementare della grande famiglia 
umana alla pace e alla libertà viene derisa dal fasci- 
smo come una volontà di rinuncia, come il sogno 
infantile di gente ingenua o traviata. Tutte le ri- 
serve, tutte le risorse del paese sono orientate ogni 
giorno più verso un inumano programma di rovina 
e di morte. Il flagello della guerra, che passa come 
un vento di distruzione e di sangue sulle opere del 
lavoro e dell’ingegno della collettività, viene fred- 
damente esaltato dal fascismo come la sola prospet- 
tiva del domani, come il solo avvenire riservato 
alle madri italiane, ai giovani che sorridono alla 
vita, ai sagaci e industri figli del nostro popolo. 


Il fascismo : miseria, querra, 


falsa autorità e corruzione 


Si mangia meno per comprar ferro e carbone 
all’estero e fabbricar cannoni ; ci si scalda meno 
per accumular combustibile nelle industrie di 
guerra; si sottrae il latte ai nostri bambini per 
escogitare surrogati «autarchici >» ; si impongono 
nuove tasse e restrizioni spietate per acquistar 

. fuori d’Italia le materie prime indispensabili agli 
enormi programmi di armamenti sulla terra, sul 
mare e nell’aria E le visioni di orrore che ci lascia 
intravedere la guerra «totalitaria » condotta dal 
fascismo internazionale în Spagna e in Cina, contro 
popolazioni pacifiche e inermi, sono presentate dai 
nostri governanti come la normalità del domani, in 
uno sforzo selvaggio di diseducazione morale e di 
celebrazione degli istinti più bestiali dell’uomo. 

Ma l’impulso della società e degli individui a 
un’esistenza fatta di dignità, di libertà e di progresso 
civile non può essere sradicato nè con la forza nè 
con l’inganno. Negandolo o combattendolo, il fasci- 
smo nega o combatte quei primordiali « diritti del- 
l’uomo >» che costituiscono una delle più alte con- 
quiste del mondo moderno e che il Papa ha 
proclamato di voler difendere contro i ripetuti 
attacchi dell’hitlerismo. « Noi vogliamo — ha detto 
Pio XI rispondendo agli auguri rivoltigli dal Sacro 
Collegio la vigilia di Natale — noi vogliamo che 
anche nella vita civica, nella vita umana e sociale, 
siano sempre rispettati i diritti di Dio, che sono 
anche i diritti degli uomini), 


Sì, la grande aspirazione umana alla pace, al pane 
quotidiano, alla libertà è comune al nostro e al 
vostro cuore, cattolici italiani: è la condizione 
stessa per arricchire la società di un più vasto patri- 
monio comune, per strappare nuove conquiste alla 
natura, per dare un po’ più di gioia e di benessere 
a tutti. 

Sì, questo bisogno di pace, di pane e di libertà, 
questa necessità della vigilanza operosa e dell’unione 
di tutte le buone volontà per salvare i beni più 
sostanziali della società, della famiglia e dell’indi- 
viduo, non devono trovarci più a lungo divisi. 

Che cosa ha introdotto il fascismo nel mondo — 
in Italia, in Germania, in Spagna, nell’Austria, \do- 
vunque la vigilanza popolare non è riuscita ad avere 
il sopravvento ? Miseria, guerra civile, falsa autorità 
e corruzione. Dopo aver speculato sulla nostra debo- 
lezza e sulle nostre divisioni, i grossi potentati del 
denaro e del privilegio, le oligarchie superbe denun- 
ciate con vigore dal capo della Chiesa nell’Enciclica 
Quadragesimo anno, si sono costituiti in forma di 
governo dittatoriale sul popolo e contro il popolo. 

Il fascismo ha distrutto le nostre E LE VOSTRE 
organizzazioni libere ; ha condotto una lotta brutale 
contro tutte quelle forme di rappresentanza demo- 
cratica e popolare che permettevano a noi E A VOI 
un crescente intervento nell’elaborazione dei destini 
e della vita di ogni giorno del paese; ha tolto a 
noi E A vOI, con la libertà, la ragione stessa di un 
pacifico progredire sociale, intellettuale e. mofale. È 
con l’aggravarsi della miseria di tutto il popolo che 
ge del suo sudore quotidiano si è spaventosamente 
accentuata la corruzione dei costumi, figlia dello 
sfruttamento e dell’indigenza a cui i detentori di 
copiose ricchezze riducono la maggior parte della 
nazione. 


Cattolici italiani ! 


Per questo noi rivolgiamo oggi a voi, consci delle 
gravissime responsabilità dell'ora, un fraterno ap- 
pelio all'unione contro le minoranze malefiche che 
tengono il mondo sotto l’incubo della miseria, della 
guerra e dell’oppressione. Non veniamo a voi con 
altezzosa sufficenza o con la bassa umiltà del sup- 
plice : la mano che vi tendiamo è il simbolo più 
umano della solidale fraternità di chi vive le stesse 
pene ed è esposto agli stessi pericoli. Lo facciamo a 
buon diritto, a testa alta, senza falsi rossori, senza 
aver bisogno di coprire ipocritamente i nostri prin- 
cipi o di rinunciare a nessuna delle nostre idee, 
perchè siamo comunisti. Il rispetto assoluto delle 
convinzioni religiose delle masse e la difesa della 
libertà di coscienza costituiscono per noi una que- 
stione di principio, e non già una volgare forma di 
opportunismo politico. 

Discepoli di un grande Partito il cui programma 
è basato sul materialismo militante, « noî non di- 
chiariamo la guerra alla religione, ma alle basi sociali 
dello sfruttamento, della miseria e della guerra» -- 
proclamava nell’Ottobre 1936 il nostro Comitato 
Centrale in un appello rivolto a tutti i cattolici ita- 
liani. Materialisti militanti, è contro lo sfruttamento, 
la miseria e la guerra, in una parola contro il fasci- 
smo, che noi ci sforziamo di unire la volontà e 
l’azione della grande famiglia umana, senza guardare 
a differenze politiche, filosofiche o religiose. 

Nessuna unione sarebbe veramente efficace senza 
questo presupposto leale e assoluto : il rispetto reci» 
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proco delle convinzionì politiche, filosofiche o reli- 
giose delle masse popolari in lotta per il pane, per 
la pace e per la libertà. Quando questo ostacolo 
sarà rimosso, quando questi concetti saranno diven- 
tati chiari e avranno posto un termine alle violente 
compagne di una parte della stampa cattolica contro 
le intenzioni e la politica dei comunisti, un grande 
passo sarà fatto sul cammino dell’unità e della sal- 
vezza dal comune pericolo. Non si possono distri- 
buire, con arte, colpi contro fascisti e contro comu- 
nisti, quando il dilemma dell’ora si presenta stori- 
camente e concretamente di fronte alle masse umane 
come la necessità di scegliere tra FASCISMO O 
PACE, FASCISMO O DEMOCRAZIA, FASCISMO 0 
LIBERTA’, FASCISMO O CIVILTA’; e quando in 
questa lotta tra la morte e la vita i comunisti riven- 
dicano ogni giorno l’onore e il rischio di combattere 
in prima linea, a costo dei più gravi sacrifici, dando 
prova di un’abnegazione e di un coraggio che hanno 
più volte destato la vostra ammirazione. ; 


Cattolici italiani ! 

Rispondendo nel dicembre scorso al Cardinal 
Verdier, arcivescovo di Parigi e capo spirituale della 
Chiesa cattolica in Francia, venuto a Roma per sot- 
toporre all’esame del Papa il problema della « mano 
tesa» dai comunisti francesi alle masse cattoliche 
del loro paese, Pio XI ha precisato : 


« Una mano tesa non si respinge » 


« Sì, nobilmente, cristianamente, bisogna che sì 
risponda a coloro che ci chiamano da tanto lon- 
tano. 

« Noi vogliamo alleviare e consolare coloro che 
soffrono, aiutare l'operaio a rivendicare tutti i suoi 
diritti, preparare per domani, nella giustizia e nella 
carità, la riconciliazione di tutti gli uomini. 

«Se questo gesto della mano tesa esprime da 
parte vostra il desiderio di meglio conoscere i vostri 
fratelli cattolici, per rispettare, con la religione che 
li ispira, le loro convinzioni, i loro sentimenti e le 
loro opere, la Chiesa non rifiuterà di fare quest’o- 
pera di luce. 

«Una mano tesa non si respinge... » 


La ‘“ scienza” razzista dei nuovi barbari. 
— La rivista razzista Archiv fiir Biologie und Rassen- 
wissenschaft, « organo di combattimento del partito na- 
zista », ha pubblicato nel suo trentesimo quaderno un 
articolo sulla ‘« utilità dei bombardamenti aerei dal 
punto: di vista della selezione della razza e dell’igiene 
sociale », di cui l’autore è un ufficiale superiore della 
Reichswehr. 

«Sono — dice l'articolo — i quartieri più popolosi 
che dovranno maggiormente soffrirne... Ora questi quar- 
tieri sono abitati da gente povera, che non è riuscita 
nella vita ; dei diseredati della comunità che, con questo 
mezzo, ne sarebbe sbarazzata... D'altra parte le esplo- 
sioni, oltre alla morte che esse avranno seminata, provo- 
cheranno inevitabilmente dei numerosi casi di follia. 
Le persone il cui sistema nervoso è debole non potreb- 
bero sopportare lo choc. Così i bombardamenti ci aiute- 
ranno a scoprire i neuropatici e a scartarli dalla vita 
sociale. Una volta individuati questi ammalati, non ci 
resterà che sterilizzare la loro prole, ciò che assicurerà 
la selezione della razza.» 

Questa è la «scienza» da cannibali, di cui ogni 
giorno i Fiat, gli Junker, gli aeroplani da bombarda- 
mento giapponesi celebrano i fasti sulle città aperte e 
contro le popolazioni indifese della Spagna e della Cina. 


Noi siamo profondamente lieti che queste 
meditate parole del Sommo Magistero ecclesiastico 
permettano a ciascuno di voi di prendere posto in 
tutta sincerità, con piena responsabilità e tranquil- 
lità di coscienza, accanto a noi comunisti e a tutte 
le forze progressive del popolo, nella buona e santa 
battaglia quotidiana per il pane e per la pace, per 
una vera democrazia che assicuri la piena libertà 
politica, economica e religiosa, per la difesa dell’in- 
dipendenza nazionale dell’Italia. 

Sull’assenza di qualsiasi organizzazione libera, di 
qualsiasi forma di rappresentanza democratica, il 
fascismo ba costruito tutta una impalcatura ideolo- 
gica di odio tra gli uomini, di odio tra le razze, di 
odio tra le nazioni affratellate pur tutte dallo stesso 
lavoro e dalle stesse sofferenze. Dopo aver venduto 
al dittatore di Berlino l’indipendenza della piccola e 
coraggiosa Austria, esponendo milioni di cattolici ai 
rancori dell’hitlerismo, apostolo di una barbara reli- 
gione appena degna di antiche e rozze tribù, Musso- 
lini sacrifica ogni giorno più l’autonomia e l’indi- 
pendenza del nostro paese alle mire del pangerma- 
nesimo razzista. Il nostro popolo generoso e buono 
vien messo a rimorchio di una dottrina di guerra 
e di rapina, che sotto la copertura di una lotta 
«contro i comunisti» prepara in realtà l’aggres- 


sione contro pacifiche nazioni e lo sterminio ii. 


qualsiasi forma di libertà e d’indipendenza in tutti 
i paesi. 

Contro questa minaccia, contro questo pericolo 
immenso, TUTTO IL POPOLO DEVE UNIRSI, nelle 
fabbriche e nei campi, nei luoghi di lavoro, nelle 
case, nei Dopolavoro, nelle organizzazioni sindacali 
e giovanili, nella Milizia e nell’Esercito, per far sen- 
tire il peso della sua volontà, intervenire nella dire- 
zione delle cose del paese e nella risoluzione quoti- 
diana dei problemi vitali ‘della pace e della guerra, 
da cui dipende l’esistenza della nazione, delle nostre 
case, dei nostri figli. 

TUTTO IL POPOLO DEVE UNIRSI e prendere 
posizione contro l’asse di guerra Berlino-Roma, che 
sacrifica l'indipendenza dell’Italia. al predominio 
straniero e minaccia di travolgere il paese in ùna 
sanguinosa catastrofe. 

TUTTO IL POPOLO DEVE UNIRSI per conqui- 
stare un reggimento democratico della nazione, tute- 
lato dalle forze del lavoro e dal controllo vigile degli 
onesti e dei buoni, a qualsiasi formazione politica 
o religiosa essi appartengano, e per assicurare una 
rimunerazione del lavoro quotidiano sufficente ai 
bisogni della vita civile. 


Cattolici italiani ! 

Ecco il terreno sul quale il Partito Comunista 
d’Italia vi invita lealmente a collaborare, ecco il 
programma sul quale la nostra unione può e deve 
essere realizzata. 

Tesa con fraternità e con rispetto, la nostra mano 
non può essere respinta. Ne dipendono l’avvenire 
stesso del paese e delle nostre famiglie, la difesa 
dei nostri diritti e delle nostre libertà più care. 


Aprile 1938 


Il Comitato Centrale 
del Partito Comunista d’Italia 
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Necessità dell’assistenza 


Nell’annata 1937-1938, ancora più che negli ultimi 
anni, si può dire che nella Valle Padana non esista 
più un problema di scelta delle famiglie da soccor- 
rere. Basta esaminare il bilancio dî una famiglia di 
lavoratori, così come risulta dagli stessi dati uffi- 
ciali fascisti, per constatare che non soltanto tutte 
le famiglie dei braccianti, ma anche la maggior parte 
delle famiglie degli artigiani e molte famiglie di 
contadini, hanno bisogno assoluto di essere aiutate 
economicamente per arrivare, alla meno peggio, alla 
fine dell’anno. E si badi che non parliamo soltanto 
di quelle famiglie che hanno a carico numerosi bam- 
bini od altre persone non atte al lavoro — genitori 
vecchi, ammalati cronici ecc. — ma anche di quelle 
composte di sole persone atte al lavoro. Per i brac- 
cianti, poi, la necessità di soccorsi in denaro o in 
natura si fa sentire in forme particolarmente urgenti 
durante il periodo invernale, nei lunghi mesi (almeno 
quattro) di forzata inattività della stagione morta. Le 
condizioni economiche di queste famiglie di brac- 
cianti, che oltre ad aver visto diminuiti i loro salari 
sono condannate a periodi sempre più lunghi di 
disoccupazione forzata, sono tali, che raramente esse 
possono prepararsi almeno un piatto di zuppa calda 
[utti î giorni. 

Più che altrove, dunque, nella Valle Padana, date 
le particolari condizioni del mercato del lavoro, il 
bisogno dell’assistenza è generale ; e a dire il vero. 
per quel che riguarda la riscossione de? contributi 
obbligatori alle Opere Assistenziali, più che altrove 
essa è eseguita con rigore.’ Ma diversamente stanno 
le cose per quel che riguotda la distribuzione del 
sussidi e dei soccorsi ix natura. 


I contributi obbligatori 


A costituire i fondi necessari per l'assistenza 
sembrerebbe naturale che dovessero contribuire 
esclusivamente le classi abbienti, e nor. i lavoratori, 
che dell’assistenza hanno bisogno. In realtà, invece, 
è proprîo sui braccianti e sul contadini che ricade 
più grave il peso dei contributi obbligatori alle Opere 
Assistenziali. Così ad esempio ogni bracciante che 
lavora un appezzamento a compartecipazione ha l’ob- 


‘bligo di versare alle Opere Assistenziali kg. 7,500 


ci grano per ogni dieci quintali di sua spettanza. 
Lo stesso si dica per quei braccianti che, pur senza 
avere un appezzamento a compartecipazione, son9 
occupati durante la mietitura e la trebbiatura in 
lavori di raccolta del grano, che vengono retribuiti 
in natura. Ed anche per questi lavoratori il contri- 
buto obbliggtorio alle Opere Assistenziali, che è una 
vera imposta sul salario, è dovuto nella medesima 
percentuale del 0,75 % sul grano ricavato in conto 
salario. 

La proporzione del contributo obblligatorio è la 
stessa anche per i contadini (proprietari coltivatori 
diretti, affittuari e mezzadri), come pure per i grandi 
proprietari e affittuari. Così sul loro salario o sulla 
loro parte colonica, che ammonta a pochi quintali 
o a qualche diecina di quintali di grano, il brac- 
ciante ed il mezzadro pagano proporzionalmente lo 
stesso del grande proprietario o del grande affit- 
tuario, che ricavano dai loro fondi raccolti di cen- 
tinaia e di migliaia di quintali ; e il contributo obbli- 
gatorio, che non rappresenta che un lieve peso per 
i ricchi, sottrae al bracciante e al contadino ancora 


Opere 


Quindici anni di dominio fascista, tre anni 
di guerra ininterrotta, han fatto sì che il pro- 
blema della miseria delle grandi masse del 
nostro popolo torni alla ribalta come problema 
sempre più grave ed urgente, come un pro- 
blema centrale delle vita italiana. 

Con particolare acutezza il problema si pre- 
senta nella Valle Padana. Dopo aver annien- 
tate tutte le conquiste economiche e demo- 
cratiche che contadini e braccianti della Valle 
Padana — socialisti e cattolici, comunisti e 
repubblicani — si erano conquistati in 
cent'anni di lotte gloriose, il fascismo ha 
offerto loro, come una beneficienza, le sue 
Opere Assistenziali, che i lavoratori stessi son 
condannati a pagarsi con i loro contributi. Con 
un cinismo ributtante, della stessa lotta contro 
la miseria il fascismo ha fatto una specula- 
zione; e di un’opera, che dovrebb’essere di 
solidarietà umana, esso ha fatto un’arma per 
meglio poter mantenere diviso ed oppresso il 
popolo. 


un tozzo di pane, indispensabile al sostentamento 
delia famiglia. 


Contadini e braccianti 

Ma a parte la evidente ingiustizia di questa distri- 
buzione dei carichi assistenziali, il fascismo fa della 
riscossione dei contributi obbligatori un’ arma di 
divisione fra contadini e braccianti. Così in diverse 
località, verso la fine dell’anno 1937, le « organizza- 
zioni competenti» hanno stabilito una nuova forma 
di contributo assistenziale per i contadini. Ogni 
famiglia di contadini deve fornire all'ente assisten- 
ziale kg. 10 di carne fresca di maiale per ogni capo 
macellato, ad un prezzo del 50-60% inferiore a quello 
praticato sul mercato. I contadini, che allevano il 
maiale anzitutto per il consumo famigliare, si trovano 
così spesso costretti, nel corso dell'annata, a ricom- 
prare sul mercato, ad un prezzo assai superiore, 
questi quantitativi di carne che essi hanno dovuto 
sedere alle Opere Assistenziali. 

E’ facile immaginare quanto siano malcontenti i 
contadini di questa nuova forma di contributo for- 
zoso ; ma il fascismo cerca in tutti i modi di deviare 
questo malcontento contro i braccianti. Bisogna dire, 
purtroppo, che esso spesso ottiene dei risultati in 
questa sua infame opera di divisione e di eccita- 
mento all'odio fra contadini e braccianti. Ai conta- 
dini esso presenta i praccianti come i loro nemici 
personali, che vogliono vivere del loro grano e della 
loro carne ; e il contadino, esasperato ed ingannato, 
si lascia trascinare sino ad imprecare ingiustamente 
contro i braccianti. Accade così di sentir dire a dei 
contadini : « Siamo costretti a consegnare il nostro 
grano, la nostra carne, che occorre per le nostre 
famiglie, per dar da mangiare a quegli straccioni 
miserabili ed affamati. Ma se non vogliono morire 
di fame, vadano a lavorare [3 

A lavorare ; ma dove? I braccianti immiseriti ed 


e 


Sottratti ad agni controllo democratico delle 
masse, i fondi raccolti attraverso i contributi 
obbligatori alle Opere Assistenziali divengono 
facile preda di gerarchi corrotti; e della 
riscossione dei contributi, come della distri- 
buzione dei soccorsi, il fascismo si serve per 
approfondire i contrasti tra contadini e brac- 
cianti, tra braccianti e braccianti stessi. 

Tanto più urgente appare, anche su questo 
terreno dell’assistenza, della lotta contro la 
miseria, l’unione delle forze di tutto il popolo, 
di tutti i lavoratori, al di sopra di ogni divi- 
sione di fede e di partito : perchè siano i ric- 
chi, e non i poveri, a sostenere il peso det 
contributi assistenziali; perchè i fondi assi- 
stenziali siano sottoposti al controllo demo- 
cratico delle masse, ed assicurino il sussidio 
a tutti i bisognosi ; per sventare le manovre 
di divisione ‘del fascismo, per riconquistare 
un regime di democrazia, in cui le masse popo- 
lari possano liberamente difendere il loro 
diritto all'esistenza e al benessere. 


PONITAN SZ VELI ATZORI MISI ZIE O II IAN NED ZIA INIZI STI 


affamati vorrebbero ben lavorare, ma del lavoro non 
ce n'è per nessuno. Ed i contadini ingannati ed 
esasperati, che si lasciano trascinare ad affermazioni 
così ingiuste, non vedono che i loro nemici, quelli 
che vivono «alle loro spalle », non son davvero i 
braccianti, ma quegli stessi grandi proprietari, que- 
gli stessi grandi accaparratori, quegli stessi grandi 
capitalisti che sfruttano ed opprimono i braccianti. 


L’amministrazione delle opere assistenziali 


Bisogna dire, d’altronde, che in molti casi soltanto 
una piccola parte dei fondi raccolti dalle Opere 
Assistenziali va effettivamente ad alleviare la miseria 
delle famiglie più bisognose. 

A meno che sul luogo non risieda un gerarca di 
un grado più elevato — ma anche in questo caso le 
cose non mutano sostanzialmente — nella maggior 
parte dei piccoli centri rurali della Valle Padana 
l'amministrazione dei fondi di assistenza è affidata 
al segretario politico del fascio locale. Si tratta, in 
generale, di un contadino benestante o ricco, che 
ha in affitto o a mezzadria, talora in proprietà, un 
fondo di una certa importanza. Avviene assai spesso 
— data la mancanza di ogni controllo — che i con- 
tributi in denaro riscossi per le Opere Assistenziali 
vadano a finire direttamente nel portafogli del 
segretario politico, invece di essere distribuiti tra 
i bisognosi: «giusto per non perder tempo nella 
distribuzione » — commentanto sarcasticamente i 
lavoratori. Quanto ai soccorsi in natura (si tratta 
quasi sempre di farina di frumento o di granturco), 
il segretario politico ne distribuisce una parte agli 
operai iscritti al fascio — non a tutti, ma soltanto 
ai « beniamini » ; il resto spesso viene mandato al 
mulino, «per essere poi immagazzinato in attesa 
di successive distribuzioni », che non vengono mai 
più fatte. 

Naturalmente, là dove questi abusi più stridenti 


si verificano — e sono molte, purtroppo, le località 
in cui ciò avviene — l'indignazione contro il tiran: 
nello locale furfante e mangione è generale fra i 
lavoratori, Tutte le famiglie bisognose della località 
— e sono la grande maggioranza, fasciste o non 
fasciste — vengono doppiamente colpite dalla truffa 
dell'assistenza : in quanto debbono pagare il contri- 
buto obbligatorio alle Opere Assistenziali, e in quanto 
non ne ricavano poi alcun beneficio. Si determina 
talora, in queste occasioni, un sentimento di soli- 
darietà che supera le divergenze di fede e di partito, 
e che si esprime in aperte manifestazioni di pro- 
testa. 


Assistenza 

Per dare un’idea concreta di quel che l'assistenza 
rappresenti, per quelle famiglie a cui essa viene 
effettivamente accordata, riporteremo qui appresso 
alcuni dati rilevati in varie località delle Valle 
Padana. Si tenga conto del fatto che l'assistenza 
viene in generale accordata, in queste regioni, solo 
per la durata dei tre mesi invernali. 

A S. Croce, ogni famiglia assistita riceve, una 
volta al mese, 1/2 litro d'olio, 1/2 kg. di fagioli, 
1/4 di kg. di pasta, 1 kg. di farina di grano o di 


granoturco. — A Massa, la distribuzione è settima- 
nale, ed ogni famiglia soccorsa riceve da 1 a 4 kg. 
di farina di grano o di granoturco. — A Borgo 


S. Giovanni, tutti i sabati ogni famiglia soccorsa 
riceve 200 grammi di carne, 200 grammi di lardo, 
1/2 kg. di farina di granoturco, 1 kg. di cipolle, 
1 kg. di fagioli dell’anno scorso (di qualità sca- 
dente, utilizzati generalmente per l’ingrasso del 


bestiame), 1 kg. di patate. 

Come si vede, la misura del soccorso varia di 
molto da località a località, pur essendo nella may- 
gior parte dei casi assai limitata. Ma nel misero 
bilancio di un bracciante, questo soccorso rappre- 
senta tuttavia una risorsa importante. Ed il fascismo 
non esita a fare, anche di questi soccorsi, un'arma 
di divisione tra i lavoratcri. 


Divisioni tra i lavoratori 


Anche là dove i contributi assistenziali obbliga- 
tori non vanno a finire, per la maggior parte, nelle 
mani di gerarchi corrotti, il bisogno così generale 
di assistenza fa sì che essi siano assolutamente 
insufficienti allo scopo. Le famiglie — e sono sem- 
pre la maggior parte — che restano escluse dalle 
distribuzioni, guardano di traverso le poche fami- 
glie sussidiate. Facendo del sussidio un privilegio 
— sia pur misero privilegio — di pochi, ed un'arma 
di corruzione politica, il fascismo cerca di acuirz 
in tutti i modi questi contrasti e queste gelosie fra 
i lavoratori, distruggendo tra di essi la stima e la 
fiducia reciproca. « Quelli hanno il sussidio perchè 
sono dei ruffiani, perchè sono i tirapiedi del segre- 
tario del fascio » — dicono spesso, ma non sempre 
a ragione, i braccianti. Certo così la massa dei 
braccianti sfoga il suo giusto malcontento per la 
mancata assistenza; ma l’astio, spesso ingiustifi- 
cato, contro le famiglie sussidiate, rende impossi- 
bile la realizzazione di quella solidarietà, di quel- 
l’unità di tutti i lavoratori, che sola può permettere 
di ottenere il sussidio per tutti, attraverso una lotta 
comune. E chi profitta dei contrasti e delle divi- 
sioni che così si creano fra i lavoratori, è solo il 


nemico comune. 
Luigi BAGNOLATI, 
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industria è costituito, a Napoli, dal proletariato 

metallurgico. Su 150.000 addetti alla grande, 
media e piccola industria (esclusi gli artigiani), 
circa 30.000 sono, nella «Grande Napoli», gli 
addetti alle industrie siderurgiche e 
meccaniche ; e, a differenza di quel 
che avviene per altre categorie, la 
quasi totalità degli addetti alla metal- 
lurgia è occupata in grandi stabili- 
menti (/lva, 5.000 operai; Ansaldo, 
2.500 operai; Romeo, 2.500 operai ; 
Officine ferroviarie meridionali, 2.000 
operai ; Silurificio), o in medi stabilì- 
menti che, come la Precisa (500 ope- 
rai), pur non occupando un numero 
molto rilevante di operai, presentano, per il loro 
tipo di organizzazione, le caratteristiche della 
grande fabbrica moderna. 


Gli stabilimenti dell’/lva a Bagnoli sono, oggi, tra 
i più moderni in Italia, e costituiscono uno dei mas- 
simi centri della siderurgia italiana. Per l’Ilva di 
Bagnoli — come per altre industrie metallurgiche 
napoletane — il più recente sviluppo è stato deter- 
minato non soltanto dalla generale intensificazione 
della produzione di guerra, ma anche da una certa 
tendenza (determinata da considerazioni di carattere 
strategico) a spostare in zone più lontane dalle fron- 
liere i centri della produzione di guerra. Così le offi- 
cine metallurgiche hanno acquistato, negli ultimi 
tre anni, un'importanza crescente per l’occupazione 
del proletariato napoletano. Gli stabilimenti di 
Bagnoli dell’Ilva, in particolare, si son venuti 
ampliando e trasformando in un aggregato indu- 
striale che comprende, oramai, tutte le fasi del 
ciclo di lavorazione del minerale ferroso, dalla fab- 
bricazione del coke metallurgico fino all’utilizzazione 
dei sottoprodotti della lavorazione ; e, di pari passo 
con l’allargamento della produzione, procede la 
meccanizzazione degli impianti, che ha oramai ray- 
giunto un grado assai elevato. 


È nucleo fondamentale del proletariato di grande 


L'Ilva 


Sebbene tra i lavoratori dei vari reparti dello 
stabilimento sia mantenuta la più rigida separazione, 
lutte le lavorazioni sono, nell’/lva, strettamente con- 
catenate. Dai pontili a mare, le materie prime ven- 
gono avviate ai magazzini: con la costruzione di 
un nuovo pontile, e con la nuova sistemazione dei 
magazzini, i cui lavori sono quasi condotti a ter- 
mine, anche queste operazioni preliminari saranno 
completamente meccanizzate. Pure in via di svi- 
luppo sono gli impianti per la fabbricazione del 
coke metallurgico : verso la metà dell’anno scorso 
è stata iniziata, ed oramai quasi portata a termine, 
la costruzione di una nuova batteria di forni a 
coke, capace di trattare giornalmente 1.700 tonnel- 
late di carbon fossile, e completata coi più moderni 
sistemi di ricupero dei sottoprodotti. 


Dalla cokeria e dai magazzini minerale le materie 
prime affluiscono agli altiforni, dei quali due sono 
in piena attività, ed un terzo sta per essere comple- 
lato con la costruzione degli impianti ausiliari. 
Questi tre altiforni, con un quarto, la cui costruzione 
dovrebbe essere compiuta entro il ’39, dovrebbero 
fornire una produzione annua di 500.000 tonnellate 
di ‘ghisa (quasi i tre quarti della attuale produzione 
italiana). Per la trattazione di questa crescente pro- 
duzione di ghisa, l’acciaieria esistente (che ha attual- 
mente una potenzialità di 200.000 tonnellate annue, 
circa un decimo della produzione italiana di acciaio) 
è in corso di ampliamento, per una produzione di 
300.000 tonnellate. Quasi completata è, oramai, 
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l’elettrificazione dei grandi laminatoi; e, con la 
prossima entrata in funzione del nuovo impianto 
elettrometallurgico per la produzione delle ferro- 
leghe, gl’impianti di Bagnoli saranno modernamente 
altrezzati anche per questa produzione particolar- 
mente delicata. 

Ci siamo brevemente soffermati 
e sulla descrizione dell’attrezzatura 
tecnica del massimo stabilimento 
metallurgico napoletano per mettere 
in rilievo il suo più recente sviluppo, 
strettamente legato all’intensificazione 
della produzione bellica. Ma anche a 
prescindere dai più recenti perfezio- 
namenti, quanto ad attrezzatura tec- 
nica e -ad organizzazione interna, i 
grandi stabilimenti metallurgici napoletani si presen- 
tano, in sostanza, con le caratteristiche comuni ai 
grandi impianti consimili esistenti nell'Italia setten- 
trionale (facendo eccezione per gli stabilimenti della 
Fiat a Torino che costituiscono, per la loro ampiezza 
e per la loro organizzazione, un tipo di aggregato 
industriale che non trova riscontro in altre città 
d’Italia). Ma a parte questa eccezione, se si consiì- 
derano, ad esempio, gli stabilimenti ‘dell’Ilva o del- 
VAnsaldo a Napoli, si‘ritrova un’organizzazione indu- 
striale del tutto analoga a quella degli stabilimenti 
che queste stesse grandi società finanziarie eserci- 
tano a Genova, a Servola (Trieste), a Portoferraio. 
Anche uscendo dal campo della metallurgia, non 
mancano a Napoli grandi fabbriche che possono, 
quanto ad attrezzatura e ad organizzazione interna, 
ben sostenere il paragone con quelle del Nord : 
come la Cirio (4.000 operai) ed i grandi pastifici 
nel campo dell’industria alimentare, le Cotoniere 
meridionali (oggi ridotte a 3.500 operaie) per l’in- 
dustria tessile, la Samit (2.500 operai) per la seta 
artificiale, le Raffinerie (2.000 operai) per l’indu- 
stria chimica, ed altre. Non è tanto nella fabbrica, 
quanto piuttosto nell'ambiente sociale, che bisogna 
principalmente ricercare i fattori che differenziano 
così notevolmente — in senso economico, politico 
c sociale — il proletariato di grande industria napo- 
letano da quello dei maggiori centri industriali del 
Nord. 


l’ambiente sociale 


La «Grande Napoli» ha una popolazione com- 
plessiva di 1.112.266 abitanti, approssimativamente 
eguale, dunque, a quella di Milano (1.115.848 abi- 
tanti). Ma poche cifre basteranno a mostrare quanto 
sia profonda la diversità dell'ambiente sociale di 
Napoli da quello della grande metropoli setten- 
trionale. Mentre a Milano più delle metà (52 %) 
della popolazione è occupata nelle industrie, nei 
commerci, nelle amministrazioni, nelle professioni 
libere, a Napoli la popolazione attiva rappresenta 
appena un terzo (34 %) della popolazione com- 
plessiva. Anche quando si tenga conto di tutti i 
fattori (maggiore natalità, minore occupazione pro- 
fessionale delle donne, ecc.) che contribuiscono a 
mantenere più bassa la percentuale della popola- 
zione attiva, resta sempre, a Napoli, una popola- 
zione di qualche diecina di migliaia di abitanti per 
i quali è impossibile indicare alcuna occupazione 
o alcuna fonte di reddito precisa. 


Sono ancora, in fondo, gli antichi « lazzaroni » 
napoletani, che vivono di tutto e di nulla, che si 
offrono a diecine a portar la valigia dello straniero 
di passaggio, che esercitano tutti i più impensati 
mestieri. Abbiamo già accennato, nella prima parte 
di questo scritto, all’origine storica di questo « pro- 
letariato di straccioni », ed alle ragioni della sua 
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conservazione ; e proprio in questo numero della 
Rivista, pubblichiamo una scritto di Engels, in cui 
si parla della funzione dei «lazzaroni» nella con- 
trorivoluzione napoletana del 1848. Dai tempi dei 
Borboni a quelli di Giolitti e di Mussolini, le classi 
dominanti hanno sempre cercato, a Napoli, di ser- 
virsi di questo strato sociale (del quale esse hanno 
assimilato, del resto, molte delle caratteristiche di 
corruzione) contro ogni movimento progressivo : e, 
dalla plebe dei «lazzari », la mentalità e le consue- 
tudini camorristiche si sono così diffuse ed hanno 
infettato, per opera diretta delle classi dominanti, 
lutta la vita cittadina. 


Elementi di corruzione 


In tutta la storia del movimento operaio napole- 
tano, dobbiamo constatare, ad ogni passo, l’influenza 
ed il contagio di questo ambiente equivoco: e cor- 
rotto. E’ noto oramai quanto profondamente l’orga- 
nizzazione bakuninista di Napoli — la prima orga- 
rizzazione dell’Internazionale in Italia — fosse 
infetta per l’inflltrazione di questi elementi, tra i 
quali la polizia ha sempre reclutato la gran massa 
dei suoi informatori e dei suoi agenti provocatori. 
Negli ultimi anni del secolo scorso, è ancora fon- 
dandosi su questi elementi che la questura, per con- 
trollare il nascente movimento sindacale del prole- 
tariato napoletano fonda a Napoli... la prima Camera 
del Lavoro: che poco dopo gli operai, scoperta 
l'iniziativa poliziesca, abbandonano in massa. 


Con lo sviluppo della grande industria, tuttavia, 
al principio del secolo, la fisionomia sociale della 
plebe napoletana accenna a mutare. Numericamente 
indebolito, il ceto dei lazzaroni vede spezzate le sue 
congreghe camorristiche dall’irrompere della vita 
civile. I grandi processi dei primi anni del ’900, 
provocati dalla campagna del giornale socialista 
La Propaganda, contribuiscono potentemente a 
tagliare molti dei fili che legano la bassa camorra 
dei lazzaroni all’alta camorra delle amministrazioni 
e dei partiti locali. Ma sono le classi dominanti 
stesse che, nella lotta contro i progressi del socia- 
lismo, raccolgono le sparse membra della camorra. 
e le ridanno vita. Per strappare ai socialisti il col- 
legio di Vicaria, nel 1904, il governo riorganizza la 
camorra sotto l’alta direzione del conte Caracciolo 
di Sarno, prefetto di Napoli: e dominatori delle 
campagne elettorali saranno oramai i più noti camor- 
risti, il maestrino Rapi, Erricone, il prete Vittozzi, 
tutti i futuri imputati del famoso processo Cuocolo. 
E in questo processo, che rivelò a tutt’Italia le brut- 
ture della malavita politica napoletana, il maestrino 
Rapi dirà, a dimostrare la sua innocenza nell’assas- 
sinio del Cuocolo, che « dopo l’elezione di Vicaria 
e col questore Ballanti avevamo una posizione, che 
non ci conveniva distruggere col fatto Cuocolo » ! 


Me a parte l’opera dell’organizzazione camorri- 
stica vera e propria — le cui fila si concentrano 
oggi nelle mani dei massimi rappresentanti del fasci- 
smo napoletano — anche nelle epoche più recenti 
la pressione dell’elemento «lazzaronesco » si è fatta 
fortemente sentire sul movimento operaio napole- 
tano. Così è noto, tra l’altro, che anche quando Bor- 
diga si presentava ancora come l’esponente di una 
corrente antileninista del movimento operaio italia- 
no, e napoletano in particolare, egli si era fatta una 
specialità nel raccogliere attorno a sè, oltre che dei 
piccolo-borghesi declassés, gli elementi più equivoci 
e più corrotti del Lumpenproletariat napoletano. Di- 
venendo una spia ed un agente al servizio del fasci- 


smo, questo bandito non ha fatto che seguire l’ono- 
rata carriera del guappo, del camorrista napoletano, 
che ama congiungere i lucri della «professione » 
con quelli del confidente di polizia. Ed è in questi 
ambienti, appunto, che l’OVRA ha trovato le spic 
che hanno, in questi anni di illegalità, recato gravi 
colpi al movimento comunista napoletano. 


Artigiani e operai 


In mancanza di un’opera tenace di epurazione e 
di educazione da parte del suo partito, lo stesso 
proletariato di grande industria non può, eviden- 
temente, non sentire in una misura notevole l’in- 
fluenza di questo ambiente particolarmente corrotto: 
e bisogna dire che a quest'opera di epurazione e di 
educazione i partiti operai hanno sempre provve- 
duto, a Napoli, in misura e con criteri assoluta- 
mente inadeguati. 


In una città come Napoli, d’altra parte, il prole- 
tariato industriale ed il suo movimento di classe 
sono continuamente esposti all’influenza dei costumi, 
dei pregiudizi, delle ideologie, delle oscillazioni di 
una piccola borghesia numerosa e variopinta, che 
costituisce ancora -— nonostante lo sviluppo induy- 
striale della città —- la maggioranza della sua popo- 
lazione. 


Riprendendo il paragone con Milano, ci appare 
di nuovo tutta la diversità dei due ambienti sociali. 
Nella metropoli lombarda, i 350.000 addetti alle 
industrie ed ai trasporti costituiscono quasi un terzo 
(31 %) della popolazione complessiva. Degli addetti 
all’industria, 50.000 sono artigiani : restano 300.000 
addetti alla grande, media e piccola industria, che 
rappresentano ancora il 27 % della popolazione. 
A Napoli, invece, gli addetti alle industrie ed ai 
trasporti sono in tutto solo 199.000, meno di un 
quinto (18 %) della popolazione ; e tolti i 52.000 
artigiani, resta, per gli addetti alla grande, media 
e piccola industria, una cifra di 149.000, appena 
il 13 % della popolazione complessiva, meno della 
metà della cifra che abbiamo trovato per Milano. 


Come si vede, il numero degli artigiani è appros- 
simativamente eguale nelle due città : ma mentre a‘ 
Milano gli artigiani costituiscono appena un settimo 
della popolazione industriale, a Napoli essi ne costi- 
tuiscono ben la quarta parte. Mentre a Milano vi 
sono, per ogni artigiano o garzone artigiano che 
lavora nella sua bottega, 6 operai che lavorano nella 
grande, media o piccola industria, a Napoli ve ne 
sono soltanto tre. Anche a prescindere dalla diversa 
distribuzione del proletariato tra la grande, media 
e piccola industria, l’attività industriale conserva 
così a Napoli, in una larga misura, il carattere arti- 
gianesco, e più frequenti sono i contatti, il flusso 
e riflusso dall’artigianato al proletariato, e vice- 
versa. I limiti tra taluni strati dell’artigianato e 
quei ceti «lazzaroneschi » di cui sopra abbiamo 
parlato sono d’altra parte assai spesso, a Napoli, 
difficilmente definibili : ed anche per questa via, 
così, il proletariato di grande industria è soggetto 
ad influenze corruttrici. E di queste ed altre influenze 
sul movimento operaio napoletano avremo ancora 
occasione di “parlare nell’ultima parte di questo 
scritto. 
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Il movimento di liberazione nazionale italiano 


nel 1848 negli scritti 


UNA PAROLA ALLA “RIFORMA” * 
di Federico ENGELS 


La Riforma (1) di Lucca risponde ad uno di quei 
soliti volgari articoli che il giornale di Augusta (2) 
pubblica per incarico della Cancelleria di Vienna. 

Lo sporco foglio del Lech (3) aveva non soltanto 
levato al cielo la fedeltà dei 518.000 soldati austriaci 
il loro idropico Ferdinando, ma aveva anche affer- 
nato che tutti questi soldati, boemi, polacchi, slo- 
vacchi, croati, aiducchi, valacchi, ungheresi, italiani, 
ace. non sognan d’altro che dell’unità della Germa- 
nia, e darebbero volentieri la loro vita per essa, 
quando l’imperatore così volesse ! 


Come se non fosse proprio questa la disgrazia : 
che la Germania, finchè esiste l’impero austriaco, 
deve rischiare di veder difesa Ia sua unità da aiduc- 
chi, da croati e da valacchi ! Come se, finchè vive 
l'impero austriaco, l’unità della Germania fosse 
qualcos'altro che l’unità della Germania con croati 
e con valacchi, con magiari e con italiani ! 


La Riforma risponde molto bene all’affermazione 
bugiarda del giornale (4), secondo la quale l'impero 
austriaco rappresenterebbe in Lombardia gli inte- 
ressi della nazione tedesca; e conclude con un 
appello ai tedeschi, in cui s1 fa un parallelo tra il 
movimento italiano del 1848 e le guerre di libera- 
zione tedesche del 1813 e del 1815. 


La Riforma ha evidentemente creduto, con questo, 
di fare un complimento ai tedeschi ; altrimenti essa 
non avrebbe certamente, contro le sue migliori con- 
vinzioni, posto il movimento progressivo italiano 
di oggi sullo stesso piano di quelle guerre reazio- 
narie a cui l’Italia deve appunto la sua sottomis- 
sione all’Austria, a cui Ja Germania deve la restau- 
razione (nella misura del possibile) dell’antica con- 
fusione, dell’antico spezzettamento, dell’antica tiran- 
nia, a cui tutta Europa deve gl’infami trattati del 
1815. La Riforma può ben crederci : la Germania 
ha oramai le idee ben chiare quanto alle guerre di 


* Dalla Deutsche Briisseler Zeitung, 24 febbraio 
1848, anno 2, n. 16, pag. 11. 


(1) Za Riforma di Lucca, giornale redatto da Angelo 
Giorgetti. L’articolo di cui Engels parla è l'editoriale 
del n. 14, 11 febbraio 1848. 


(2) La Augsburger Allgemeine Zeitung (Gazzetta uni- 
versale di Augusta). L’articolo era stato pubblicato nel 
n. 31, del 31 gennaio 1848. 


(3) Il Lech è il fiume sulle cui rive sorge la citta 
d’Augusta. «Lo sporco foglio del Lech» è, s'intende, 
la Gazzetta d’Augusta. 


(4) Qui Engels fa un giuoco di parole intraducibile 
in italiano, designando il giornale col semplice appel- 
lativo di «Al!-Gemeine >», che significa ad un tempo 
« universale » e «sempre-volgare 3. 


di Marx e di Engels 


liberazione, sia per le conseguenze di queste guerre, 
sia per la fine spregevole che tutti gli eroi di quel- 
l’epoca «gloriosa» hanno fatto. Sono soltanto i 
giornali pagati dal governo che intonano ancora 
a voce spiegata le laudi di quell’epoca ebbra di stu- 
pidità ; il pubblico ne ride, e perfino la croce di 
ferro ne arrossisce di vergogna. 


E sono proprio questi giornali, sono appunto questi 
entusiasti mangiafrancesi del 1813, che oggi levano 
contro gli italiani quello stesso clamore che in 
altri tempi essi levavano contro i francesi; sono 
essi che cantano le lodi dell'impero austriaco, iel- 
l'impero austriaco cristiano-germanico, e predicano 
la crociata contro la malizia e la futilità latina (5) 
-— giacchè gl’italiani sono latini come i francesi ! 


Vogliono gli italiani avere un esempio della sim- 
patia che essi possono trovare fra gli eroi fanfaroni 
delle guerre di liberazione, dell’idea che questi 
biondi sognatori si son fatta della nazione italiana ? 
Citiamo soltanto la nota canzone di A.A.L. Follen (6): 


Canti pur altri meraviglie della terra 

Ove il mandolino e la chitarra risuona, 

Ove l’arancio risplende tra le scure fronde : 
Io lodo il purpureo pruno tedesco 

E il pomo sull’albero fronzuto, 


e così via, secondo che farnetica questa poetica 
follia. Seguono le più spassose descrizioni di ban- 
diti, di pugnali, di monti che sputano fuoco, della 
malizia latina, dell’infedeltà delle donne italiane, 
di cimici, di scorpioni, di veleni, di vipere, di assas- 
sini, ecc., che il virtuoso amico del pruno vede 
aggirarsi a dozzine per Je strade d’Italia; e alla 
fine, il piccolo borghese sognatore rende grazie al 
suo dio di ritrovarsi nella terra dell'amore e del- 
l'amicizia, delle baruffe a colpi di sgabello, delle 
fedeli figlie di pastori con relativi occhi azzurri, 
dell'onestà e della cordialità — nella terra della 
fedeltà tedesca, insomma. Sono queste le supersti- 
ziose fantasie da romanzo che gli eroi del 1813 
costruiscono sull’Italia, che essi non hanno natural- 
mente mai vista. 


La Riforma, e tutti gli uomini del movimento ita- 
liano, possono ben crederlo : l’opinione pubblica in 
Germania è decisamente dalla parte degli italiani. 
Il popolo tedesco ha un interesse altrettanto grande 
quanto quello del popolo italiano alla caduta dell’im- 
pero austriaco. Esso saluta con piena approvazione 
ogni progresso degli italiani : ed al momento oppor- 
tuno esso non sarà assente — noi lo speriamo -- 
dal campo di battaglia, per farla finita una volta 
per tutte con la magnificenza dell'impero austriaco. 


(5) In tedesco welsch, termine spregiativo usato per 
designare i popoli stranieri dell’oceidente in generale. 
ed i latini in particolare. 

(6) Augusto Adolfo Ludovico Follen (1794-1855), uomo 
politico, pubblicista e poeta nazional-rivoluzionario 
tedesco. 


LA PIU” RECENTE PRODEZZA 
DELLA CASA DI BORBONE * 


di Federico ENGELS 


La Casa di Borbone non è ancora giunta al ter- 
mine del suo glorioso corso. Certo, la sua bianca 
bandiera si è, negli ultimi tempi, piuttosto imbrat- 
tata ; certo, i suoi gigli, in via d’appassire, chinano 
abbastanza lamentevolmente il capo. Carlo Lodovico 
di Borbone (1) ha trafficato un Ducato, e ne ha 
dovuto abbandonare con vergogna un altro; Fer- 
dinando di Borbone ha perduto la Sicilia, ed ha 
dovuto, a Napoli, concedere una Costituzione alla 
Rivoluzione; Luigi Filippo (2) pur essendo sol- 
tanto un cripto-borbone, ha seguito il cammino di 
tutti i Borboni di Francia, passando, oltre la Manica, 
in Inghilterra. Ma il Borbone di Napoli ha splendida- 
mente vendicato l’onore della famiglia. 


Le Camere vengono convocate a Napoli. Il giorno 
dell’apertura deve servire alla battaglia decisiva 
contro la rivoluzione. Campobasso, uno dei capi 
della polizia del famigerato Del Carretto, viene 
richiamato di nascosto da Malta ; gli sbirri, con i 
loro vecchi capi alla testa, di nuovo, per la prima 
volta dopo parecchio tempo, ripercorrono via To- 
ledo, armati ed a gruppi; essi disarmano i cittadini, 
strappan loro di dosso i mantelli, li costringono a 
tagliarsi la barba. Arriva il 14 maggio, giorno di 
apertura delle Camere. Il re esige che le Camere 
s’impegnino solennemente a non mutare in nulla 
la Costituzione da lui concessa. Esse rifiutano. La 
Guardia Nazionale si dichiara solidale coi deputati. 
Si tratta, il re cede, i ministri si dimettono. I depu- 
tati chiedono che il re renda pubbliche, con un 
suo proclama, le concessioni accordate. Il re pro- 
mette il proclama per il giorno seguente. Ma durante 
la notte, tutte le truppe dei presidi vicini si con- 
centrano a Napoli. La Guardia Nazionale si accorge 
di esser stata tradita : essa innalza delle barricate, 
e dietro di esse sì schierano 5-6.000 uomini. Ma 
di fronte ad essi vi sono 20.000 soldati, parte napo- 
letani, parte svizzeri, con 18 cannoni : fra gli uni 
e gli altri, per ora neutrali, stanno i 20.000 laz- 
zaroni di Napoli. 


Il 15 mattina, gli svizzeri dichiarano ancora che 
essi non avrebbero attaccato il popolo. Ma un agente 
di polizia, che si è mescolato al popolo, spara a 
via Toledo sui soldati ; subito il Forte di Sant'Elmo 
inalbera la bandiera rossa — ed a questo segnale 
i soldati attaccano le barricate. Incomincia un tre- 
mendo macello ; le Guardie Nazionali si difendono 
eroicamente contro le forze soverchianti e contro 
i cannoni dei soldati. Si combatte dalle 10 del 


* Dalla Neue Rheinische Zeitung, 1 giugno 1848, 
n. 1, pagg. 2-3. 


(1) Carlo Lodovico di Borbone, duca di Lucca dal 
1824, aveva dovuto cedere il Ducato alla Toscana nel 
1847. Duca di Parma dal dicembre 1847 per la morte 
di Maria Luigia, dovette poco dopo abdicare in seguito 
ai moti rivoluzionari del 20 marzo 1848. 

(2) Luigi Filippo d’Orléans (1773-1850), re dei fran- 
cesi dal 1830 al 1848. Gli Orléans erano, come si 
ricorderà, un ramo cadetto della Casa di Borbone, 
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mattino fino a mezzanotte; nonostante la strapo- 
tenza della soldatesca il popolo avrebbe vinto, se 
il contegno miserabile dell'ammiraglio francese 
Baudin non avesse deciso i lazzaroni a schierarsi 
accanto alle forze regie. 


L'ammiraglio Baudin stava, con una flotta abba- 
stanza forte, di fronte a Napoli. La semplice tempe- 
stiva minaccia di bombardare il Castello ed i forti 
avrebbe costretto Ferdinando a cedere. Ma Baudin, 
un vecchio servitore di Luigi Filippo, abituato 
all'esistenza, appena tollerata, della flotta francese 
ai tempi dell’entente cordiale — Baudin se ne stette 
tranquillo, e così decise i lazzaroni, che già si 
andavano avvicinando al popolo, a schierarsi a 
fianco delle truppe. 


Con questo passo del Lumpenproletariat (proleta- 
riato di straccioni) mapoletano, la disfatta - della 
rivoluzione era decisa. Guardie svizzere, soldati di 
linea napoletani e lazzaroni si precipitarono tutli 
insieme sui combattenti delle barricate. I palazzi 
della via Toledo, spazzata dalla mitraglia, rovina- 
vano sotto le cannonate; la banda furibonda dei 
vincitori si riversa per le case, trafigge gli uomini, 
assassina i bambini, violenta ed assassina le donne, 
saccheggia tutto ed abbandona alle fiamme le abi- 
tazioni devastate, I lazzaroni si son dimostrati qui 
i più rapaci, gli svizzeri i più brutali. Sono inde- 
scrivibili le infamie e gli atti di barbarie che hanno 
accompagnato la vittoria dei mercenari borbonici, 
molto più numerosi e meglio armati, e dei lazzaroni, 
che sono stati sempre più o meno sanfedisti, sulla 
Guardia Nazionale di Napoli, che è stata quasi 
annientata. 


Alla fine, è stato troppo perfino per l'ammiraglio 
Baudin. Sempre nuovi fuggiaschi giungevano sulle 
sue navi, e raccontavano quel che accadeva in città. 
lì sangue francese dei suoi marinai ribolliva. )î 
allora, quando la vittoria del re era già decisa, egii 
ha pensato al bombardamento. Poco a poco, il 
macello cessò ; non si assassinava più nelle strade, 
ci si accontentava di rapine e di stupri; ma i pri- 
gionieri venivano condotti nei forti, e senz’altro 
fucilati. A mezzanotte tutto era finito, il potere asso- 
luto di Ferdinando era, di fatto, ristabilito, e 
l'onore della Casa di Borbone lavato nel sangue 
italiano. 


Questa è la più recente prodezza della Casa di 
La Casa di Borbone può per il momento di nuovo 
tirare il fiato. La reazione, ricominciata dal 24 feb- 
braio, non ha in nessun luogo avuto una vittoria 
così decisiva come a Napoli ; ed appunto da Napoli 
e dalla Sicilia era partita la prima delle rivoluzioni 
di quest'anno. Ma il torrente rivoluzionario, che ha 
dilagato sulla vecchia Europa, non si lascia argi- 
nare da complotti e colpi di Stato assolutisti. Colla 
controrivoluzione del 15 maggio, Ferdinando di 
Borbone ha posto la prima pietra delle Repubblica 
italiana. Già la Calabria è in fiamme, un governo 
provvisorio è proclamato a Palermo; anche gli 
Abruzzi insorgeranno, gli abitanti di tutte le esauste 
province marceranno su Napoli e, uniti al popolo 
della città, trarranno vendetta del regal traditore 
e dei suoi brutali lanzichenecchi. E se Ferdinando 
cadrà, egli avrà almeno la soddisfazione di aver 
vissuto e di esser caduto da vero Borbone. 


RM a AR SARI MIA EE TI i E E IRRITANTI DE TE I  PNTRII 
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Giuseppe BERTI 


SUL BORDIGHISMO 


Perchè le calunnie razziste e antisemite di 
Bordiga contro Marx e contro Lenin hanno una 
grande importanza per il giudizio da darsi sul 
bordighismo, allorquando esso si presentava 
ancora come una corrente del movimento ope- 
raio ? 

Perchè esse rivelano come sotto le frasi inter- 
nazionaliste scarlatte di Bordiga si nascondesse, 
in realtà, un fondo basso e volgare di naziona- 
lismo piccolo-borghese, retrivo e reazionario. In 
un paese come l’Italia, in cui lo sviluppo della 
borghesia, all’epoca del Rinascimento, aveva 
creato un sentimento diffuso di tolleranza reli- 
giosa e di tolleranza di razza sconosciuto in 
molti altri paesi, il fatto che proprio Bordiga, 
che si voleva far passare come un capo operaio, 
covasse nel profondo dell’animo delle tendenze 
razziste e antisemite, non è privo di significato. 

Non soltanto nel suo libello calunnioso contro 
Lenin, ma in numerosi altri scritti di Bordiga, 
si possono incontrare dei motivi razzisti evidenti 
ed espliciti. Persino in un articolo scritto per la 
discussione in vista del 3° congresso del nostro 
partito (Unità del 30 settembre 1925), questo 
bandito osava scrivere che <il comunismo di 
Lenin era un comunismo all’antirussa ». 

La tesi razzista e antisemita di Bordiga contro 
Marx e contro Lenin era la seguente: Marx 
aveva il difetto di essere ebreo, e questo difetto 
sarebbe stato, evidentemente, imperdonabile se 
Marx avesse avuto «i lineamenti psicologici 
della sua razza > ; ma — dice Bordiga — Marx 
ha avuto i lineamenti psicologici opposti a quelli 
della sua razza, e questo lo avrebbe salvato. A 
Lenin, Bordiga, non potendo imputare «il difetto 
di essere ebreo » imputa il «difetto di essere 
russo ». Anche Lenin, secondo Bordiga, si sa- 
rebbe salvato ripudiando le caratteristiche della 
sua razza e creando un « comunismo antirusso ». 

Queste infamie scriveva Bordiga sulla stampa 
‘del nostro partito nel 1925-26, sino alla vigilia 
del congresso di Lione. 

Anche in questo simile a un altro bandito 
messosi al servizio del fascismo, Bukharin, che 
ancora recentemente, pochi mesi prima che 
fosse scoperto come un nemico del popolo, osava 
scrivere che il popolo russo era ammalato di 
oblomovismo (da Oblomov, eroe di un romanzo 
di Gonciarov, rappresentante abulico e fannul- 
lone della piccola nobiltà terriera provinciale 
russa). 

Oblomovista, il popolo di Stakhanov e di Pa- 
panin, di Gromov e di Sckalov! Oblomovista, il 
popolo che ha rovesciato lo zarismo, i rapporti 
feudali e capitalistici sulla sesta parte del 
mondo, il popolo che nel corso di quattr’anni di 
guerra civile, soffrendo privazioni e stenti senza 
nome, ha battuto i tentativi d’intervento di tutte 
.-le potenze imperialiste ! Oblomovista, il popolo 
che ha trasformato la Russia: degli zar nella 
Russia socialista ! 


Naturalmente, Bordiga, allorquando scriveva 
(disgraziatamente ancora sulla stampa del nostro 
partito) che il comunismo di Lenin era un « co- 
munismo all’antirussa » non si limitava a sba- 
gliare, ma coscientemente mentiva, diffamava, 
calunniava, faceva opera di disgregazione e di 
tradimento. Poichè, ammesso anche che Bor- 
diga, nella sua incontestabile e presuntuosa 
ignoranza, avesse ignorato quello che Lenin ha 
scritto sull’orgoglio nazionale dei grandi russi, 
quello che Lenin ha scritto del bolscevismo come 
erede e continuatore delle migliori tradizioni 
rivoluzionarie del popolo russo — anche am- 
messo tutto questo, Bordiga non ignorava e non 
poteva ignorare quanto Lenin ha scritto nel- 
l’Estremismo, allorquando ha parlato della Rus- 
sia, come focolaio del marxismo rivoluzionario, 
e del bolscevismo, come modello per tutti. 

« Da un lato, — ha scritto Lenin, — il bolsce- 
vismo sorse nell’anno 1903 sulla saldissima base 
della teoria marxista. La esattezza di questa, e 
soltanto di questa, teoria rivoluzionaria fu pro- 
vata dalle esperienze di tutto il secolo XIX e più 
ancora dalla esperienza dei brancolamenti, dei 
tentennamenti, degli errori e delle delusioni del 
pensiero rivoluzionario in Russia. Nel corso di 
circa mezzo secolo, a uf dipresso dal 1840 al 
1890, il pensiero avanzato nella Russia oppressa 
sotto il giogo di uno zarismo brutale e incom- 
parabilmente reazionario, cercò avidamente una 
giusta teoria rivoluzionaria e tenne dietro con 
zelo e diligenza stupefacenti ad ogni « ultima 
parola» d’Europa e di America in questo 
campo. La Russia è pervenuta, in verità, al 
marxismo come all’unica teoria rivoluzionaria 
giusta attraverso i dolori di una storia durata 
mezzo secolo di tormenti e di sacrifici inenarra- 
bili, d’inaudito eroismo rivoluzionario, di incre- 
dibile energia e devozione, e di infiniti studi, 
ricerche, tentativi di applicazioni pratiche, delu- 
sioni, prove, confronti con l’esperienza dell’Eu- 
ropa. Grazie all'emigrazione forzatamente creata 
dallo zarismo, la Russia rivoluzionaria dispose, 
nella seconda metà del secolo decimonono, 
d’una ricchezza di legami internazionali, di 
una perfetta conoscenza delle forme e delle 
teorie mondiali del movimento rivoluzionario 
come nessun altro paese del mondo. 

« D'altro lato, il bolscevismo, sorto su questa 
granitica base teorica, ha svolto una storia pra- 
tica di 15 anni (1903-1917) che non ha eguale 
per la ricchezza dell’esperienza. Perchè non un 
solo paese, in questi 15 anni, ha anche solo ap- 
prossimativamente, fatto tanto quanto la Russia, 
nel senso della esperienza rivoluzionaria, della ra- 
pidità e varietà di sostituzione delle forme del 
movimento, di quelle legali e di quelle illegali, 
delle pacifiche e delle violente, delle sotterranee 
e delle pubbliche, delle parlamentari e delle ter- 
roristische, delle piccole conventicole e del movi- 
mento di massa. In nessun paese fu concentrata 
in così breve spazio di tempo una tale ricchezza 
di forme, gradazioni e metodi della lotta di tutte 
le classi della società contemporanea, e inoltre 
di una lotta che, in conseguenza dello stato arre- 
trato del paese e del mastruoso giogo dello zari- 
smo, andava maturando con una celerità parti- 
colare e si appropriava con speciale avidità e 
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perfezione la relativa ultima parola dell’espe- 
rienza politica europea e americana. » 

Questo: scriveva Lenin sui motivi per cui ap- 
punto la Russia è divenuta il focolaio del marxi- 
smo rivoluzionario, la fucina del bolscevismo. E 
Bordiga non ignorava e non poteva ignorare 
tutto questo quando, per compiere la sua bassa 
bisogna di calunniatore dell’Unione Soviettica, 
del leninismo, del bolscevismo, scriveva che il 
comunismo di Lenin era un « comunismo all’an- 
tirussa ». 

No. Gli accenni antisemiti e razzisti espressi 
da Bordiga a proposito di Marx e di Lenin non 
sono un fatto occasionale, nè una questione di 
secondaria importanza. D'altra parte non biso- 
gna dimenticare che l’atteggiamento di fronte 
alla questione ebrea è oramai da secoli una delle 
pietre di paragone che permettono di distinguere 
gli elementi progressivi e rivoluzionari della 
società da quelli retrivi e reazionari. 

Perchè Bordiga considera l’essere ebreo un 
« difetto » e insiste sui supposti caratteri psi- 
cologici negativi di questa razza ? 

In un articolo pubblicato nel N° 51 dell’Iskra 
(22 oftobre 1903) — dal titolo : « La situazione 
del Bund nel Partito », — Lenin pone nei suoi 
giusti termini la questione ebraica. Gli ebrei, 
egli dice, hanno cessato di esisfere come nazione 
(poichè une nazione è impensabile senza limita- 
zione di territorio e senza unità linguistica) e 
oggi, egli afferma, l’idea di un popolo ebreo a sè 
stante è del tutto infondata dal punto di vista 
scientifico, e reazionaria dal punto di vista poli- 
tico. Scrive Lenin : « Non soltanto le particola- 
rità nazionali, ma anche le particolarità di razza 
degli ebrei sono respinte dalle moderne ricerche 
scientifiche, le quali, invece, mettono in primo 
piano le particolarità della storia degli ebrei. » 
Lenin conclude, quindi, affermando che al- 
lorquando si parla di caratteristiche deter- 
minate degli ebrei, nella misura in cui se 
ne può parlare, la spiegazione di queste carac- 
teristiche non va ricercata nelle supposte parti- 
colarità di razza, ma essenzialmente nella storia 
degli ebrei, nella dolorosa storia di secoli di pri- 
vazione di ogni diritto, di persecuzioni feroci, di 
allontanamento degli ebrei da tutta una serie di 
attività sociali, di relegazione degli ebrei nei 
ghetti, ecc. Già nel 1903 Lenin, su questa que- 
stione, mette in guardia contro una comprensione 
non giusta del concetto di razza, in generale, e 
nei riguardi degli ebrei, in particolare. Lenin 
lotta su due fronti nella questione ebraica : con- 
tro l’antisemitismo che rinnovava in Russia 
contro gli ebrei gli orrori del medio evo, e d’al- 
tra parte contro il sionismo e il bundismo. Scrive 
Lenin: «Non è un marxista, non è nemmeno 
un democratico chi non riconosce e chi non 
sostiene l'eguaglianza dei diritti delle nazioni e 
“elle lingue e chi non lotta contro ogni oppres- 
sione e ogni ineguaglianza nazionale. » Per Le- 
nin la soluzione della questione ebraica è in 
un’assimilazione che non significa, e che non può 
significare in nessun caso, un’assimilazione basa- 
ta sulla costrizione e su l’ineguaglianza. Lenin 
sottolinea che verso l'assimilazione si va nei paesi 
più democratici e più progrediti, e cita gli Stati 
Uniti e la Francia ; mentre invecè il separatismo 


e l'isolamento degli ebrei, il considerarli come 
una razza che deve essere tenuta separata dal 
resto della nazione in cui gli ebrei vivono, è pro- 
prio degli Stati più reazionari ; e sono appunto 
gli elementi più reazionari, quindi, che insistono 
sulle pretese caratteristiche negative della razza 
ebrea. 

Se ci siamo così a lungo fermati su questa 
questione non è soltanto perchè il razzismo ce 
l'antisemitismo fascista l’ha resa oggi particolar- 
mente attuale, ma per dimostrare come e perchè 
su di una questione di così fondamentale impor- 
tenza, la quale può servire da pietra di paragone 
per distinguere, non diciamo un comunista, ma 
semplicemente un democratico da un reaziona- 
rio, Bordiga, assumendo la posizione di cui 
abbiamo parlato, rivela in pieno il fondo piccolo- 
borghese nazionalista e reazionario della sua 
mentalità. La boria inaudita e ridicola (non na- 
zionale, ma nazionalistica) di cui per lungo 
tempo si è circondata questa miserabile, sedi- 
cente « sinistra italiana » era in fondo anch’essa 
il prodotto di un sentimento di questo tipo. 


Ancora Bordiga contro Lenin e il leninismo 


Quale sia stata la posizione di Trotski nei 
confronti del leninismo è oggi noto a tutti i com- 
pagni. Ma ci sono ancora dei compagni che pen- 
sano che sebbene Bordiga fosse in disaccordo 
con Lenin sulla questione dell’astensionismo e 
più in generale sulle questioni della tattica, pure 
egli non ha preso nei confronti del leninismo 
una posizione simile a quella del bandito Trot- 
ski. Non è vero. Ogni lavoratore oggi sa chi è 
Trotski ; e dopo i recenti processi, si rende conto 
che troppo a lungo noi abbiamo continuato a 
considerare questi, che erano già da tanti anni 
delle spie e dei sabotatori al servizio delle po- 
tenze imperialiste, come i rappresentanti di una 
corrente politica in seno al movimento operaio. 
Ma Trotski dopo il 1917 tentò di dissimulare e 
di negare la sua opposizione sistematica di 
fronte al leninismo trionfante, che pure egli 
aveva combattuto nel corso di tanti anni. Bor- 
diga, invece, non si è curato nemmeno di nascon- 
dere la sua opposizione radicale, completa, al 
leninismo, e ha preso apertamente posizione con- 
tro la qualifica stessa di «leninismo » data al 
marxismo dell’epoca dell’imperialismo e della 
rivoluzione proletaria. 

Nel citato articolo, pubblicato nell’Unità del 
30 settembre 1925, pag. 8, Bordiga scrive: 
«... Sì ciancia di leninismo ..e si vuole soffo- 
carci sotto la indiscutibilità dei canoni di questo 
sistema.» Quale, dunque, la posizione che nei 
confronti del leninismo assumeva Bordiga ? Sen- 
za nessuna differenza e riserva : la stessa posi- 
zione assunta dai menscevichi, dai riformisti i 
quali si sono rifiutati di riconoscere nel leninismo 
il marxismo dell’epoca dell’imperialismo e della 
rivoluzione proletaria. Secondo Bordiga bisogna 
continuare a parlare di marxismo e — egli scrive 
« non è necessario chiamare il marxismo, leni- 
nismo. » E per quale motivo ? Sebbene ripugni di 
citare la prosa di questo bandito, pure saremo 
costretti a citare ancora, allo scopo di mostrare 
ai compagni il bordighismo sotto futti i suoi 
ripugnanti aspetti. Scrive Bordiga « Chi 
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crede necessario chiamare non più marxismo, 
ma leninismo, la critica, per esempio, della 
più recente fase del capitalismo, lascia in- 
tendere che Lenin abbia in essa modificate 
talune tesi storiche e economiche di Marx, 
e non può chiamare revisionista Graziadei, 
quando questi, dai caratteri della nuova fase, 
pretende dedurre una smentita a teorie econo- 
miche fondamentali contenute nel « Capitale ». 
Noi, dunque, non vediamo la necessità di cam- 
biare il nome del nostro sistema dottrinale e 
politico da marxismo in leninismo... » (art. giù 
citato). 

Le diffamazioni e le calunnie di Bordiga con- 
tro Lenin e contro il leninismo continuano per- 
verse e sottili. Ecco qui Lenin, continua- 
tore dell’opera di Marx e di Engels, presentato 
quasi sullo stesso piano di Graziadei, critico © 
revisionista del marxismo, economista borghese 
e reazionario. 

Del resto, Bordiga, a un certo momento, non 
ha vergogna di scoprire del tutto le sue batte- 
rie : « Se per leninismo — egli scrive — s’intende 
giurare su ogni e qualsiasi affermazione di Lenin 
durante la sua vita, allora neppure possiamo 
essere d’accordo. In molti casi ci mostrerete testi 
letterali di Lenin, e noi, tranquillamente, enun- 
ceremo opinione diversa.» Quindi, disposti ad 
accettare i testi letterali di Marx e di Engels, 
(così, almeno, Bordiga vorrebbe dare ad inten- 
dere) ma niente affatto disposti ad accettare i 
testi di Lenin. « Anzi rivendichiamo il diritto — 
dice questa spia del fascismo — di dire male di 
Lenin, e voi non ci farete tacere... con sfoggio 
di «ha detto male di Garibaldi » (articolo già 
citato). Questo scriveva, di Lenin, questo mascal- 
zone, allorquando era ancora membro del C.C. 
del nostro partito. 

Bordiga era furibondo perchè la sua confe- 
renza su Lenin (il libello calunnioso di cui ab- 
biamo già parlato), non venne naturalmente pub- 
blicata in Russia, dove Bordiga aveva avuto la 
sfacciataggine di inviarla per la pubblicazione. In 
Russia — osa scrivere questo agente sfrontato 
del fascismo — «... pare che si ritenga Lenin 
non abbastanza grande da fare ammeno di una 
.revisione preventiva di quello che non sia « sof- 
fietto ». 

A tanto arrivava l’audacia di questo mascal- 
zone, e a tanto il nostro colpevole liberalismo 
nei suoi confronti, da permettergli di scrivere di 
queste cose sull’organo centrale del nostro par- 
tito. 


Nel 1925-26 Bordiga dava delle direttive 
pubbliche sulla dissimulazione 


e lo spionaggio 

Oggi certo, dopo la dolorosa esperienza com- 
piuta dal movimento operaio internazionale e dal 
movimento operaio italiano, noi guardiamo a 
queste cose con ben altro occhio, e ci doman- 
diamo, (e abbiamo ragione di domandarci) se noì 
non abbiamo considerato troppo a lungo il bor-. 
dighismo come una corrente politica del movi- 
mento operaio, se noi non abbiamo . troppo 
tardato a liberarci di Bordiga, espulso dal 
nostro partito, com'è noto, soltanto nel marzo 


del 1930 (nel marzo del 1929 egli fu espulso 
dall’organizzazione locale di partito dei confinati 
comunisti dell’isola di Ponza). Noi ci doman- 
diamo (e abbiamo ragione di domandarci), se 
ancora prima della sua capitolazione aperta, 
ufficiale, di fronte al fascismo, Bordiga non fosse 
già un agente dissimulato del fascismo nelle 
nostre file. 

Il suo odio velenoso per il leninismo, per il 
bolscevismo, per tutto quello che veniva dal- 
l’Unione Sovietica, i suoi legami con tutta una 
serie di agenti oramai smascherati della polizia 
fascista, i quali erano i suoi più attivi luogote- 
nenti, del tipo, per esempio, del famigerato pro- 
fessore Ugo Girone, che, nell’articolo di cui 
abbiamo già parlato, Bordiga lodava e citava... 
contro Lenin, ci autorizzano a pensare di Bor- 
diga quello che noi oggi pensiamo e sappiamo 
nei ‘confronti di Trotski : essere egli stato cioè, 
da tempo, allorquando ancora si presentava 
come l’esponente di una corrente del movimento 
operaio italiano, un agente politico cosciente 
della borghesia e del fascismo. 

Persino in un documento che non è un articolo 
di polemica politica, ma che è scritto (o che 
avrebbe dovuto essere scritto) con tutto il rigore 
ideologico che un progetto di tesi comporta, si 
leggono delle affermazioni che, oggi, ci lasciano 
pensosi. 

Nel progetto di tesi per il III° congresso del 
Partito comunista, presentato da Bordiga e pub- 
blicato sull’Urità del 14 gennaio 1926, a pag. 2, 
nella terza colonna, da riga 84 a riga 93, Bordign 
scrive : 

« Analogamente sbaglierebbe chi asserisse 
che un partito rivoluzionario deve essere in 
ogni momento per la lotta, senza contare le 
forze di amici e nemici; che, di uno sciopero, 
ad esempio, il comunista non può propugnare 
che la continuazione ad oltranza, che un comu- 
nista deve rifuggire certi mezzi come la dissimu- 
lazione, l’astuzia, lo spionaggio, ecc. perchè poco 
nobili o simpatici. » 

A parte il fatto che questo passo delle tesi 
(come del resto il corpo delle tesi tutto intero) 
è pieno di scemenze — perchè, se è esatto che 
un partito rivoluzionario deve contare le forze 
dei nemici e degli amici, è anche incontestabile 
che dopo averle contate, per sfavorevole che la 
situazione sia, non può mai rinunziare alla lotta, 
ma deve essere per la lotta, scegliendo appunto 
quelle forme di lotta che sono possibili e che 
assicurano i maggiori successi — a parte questo, 
e a parte altre considerazioni secondarie su cui 
trasvoliamo, per quali motivi Bordiga è giunto 
a scrivere persino ne! corpo delle sue tesi che 
egli si guardava bene dal considerare come 
« poco nobili e simpatici » « certi mezzi come la 
dissimulazione, l’astuzia e lo spionaggio » ? 
Forse un tempo ci si sarebbe limitati a supporre 
che Bordiga ha voluto, in questo passo, fare uno 
sfoggio idiota della sua spregiudicatezza politica, 
ma oggi che noi sappiamo, sulla base di terribili 
esperienze, cha appunto «la dissimulazione, 
l'astuzia e lo spionaggio » sono da molti anni i 
metodi di lavoro del trotskismo, commetteremmo 
un errore se non fermassimo la nostra attenzione 
sul « Progetto di tesi » di Bordiga. 
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FORZE. E PROBLEMI 


CHIAREZZA COMPLETA 


Lettera di José Diaz, segretario generale del Partito 
Comunista di Spagna, alla redazione del 
« Mundo Obrero >». 


Cari compagni, 


Il Mundo Obrero del 23 marzo ha pubblicato un 
articolo sul quale è necessario attirare la vostra 
attenzione e quella di tutto il partito. L’articolo 
comincia con questa dichiarazione, che «tutto ciò 
che può disorientare le masse deve essere messo in 
luce con la più grande attenzione». Nessuno 
potrebbe contestare la giustezza di questa afferma- 
zione, ed è proprio per questo che io ritengo neces- 
sario scrivervi questa lettera, dato che, in seguito, 
il vostro articolo enuncia la seguente asserzione : 


..Non si può, come lo fa un giornale, 
dire che la sola via d’uscita per la nostra 
guerra, è che la Spagna non diventi nè 
fascista nè comunista. . 

Io non so contro quale giornale la vostra pole- 
mica è diretta, Forse quest’organo è composto «la 
gente che non ama il nostro partito e che com- 
prende male i problemi della nostra guerra. Ma 
l’affermazione che «la sola via d’uscita per la nostra 
guerra, è che la Spagna non diventi nè fascista nè 
comunista » è assolutamente giusta, e risponde coni- 
pletamente al punto di vista del nostro partito. 


E’ necessario ripeterlo ancora una volta, affinchè 
non esista più il minimo dubbio in proposito. Il 
popolo spagnuolo lotta in questa guerra per la sua 
indipendenza nazionale e per la difesa della Repub- 
blica democratica. Esso lotta per cacciare dal suolo 
della Spagna i barbari invasori tedeschi e italiani. 
Esso lotta perchè non vuole che la Spagna venga 
trasformata in una colonia del fascismo. Esso lotta 
perchè la Spagna non diventi fascista. Esso lotta 
per la libertà, per la difesa del regime democratico 
e repubblicano, del regime legale del nostro paese, 
regime che rende possibili dei larghi progressi 
sociali. 

Il partito comunista è, a fianco del partito socia- 
lista, il partito della classe operaia spagnuola, che 
non ha nè può avere altri interessi e altri scopi 
che quelli di tutto il popolo. Il nostro partito non 
ha mai creduto che la soluzione di questa guerra 
possa essere la instaurazione di un regime comu- 
nista. Se la masse operaie, i contadini e la piccola 
borghesia urbana ci seguono e ci amano, è perchè 
sanno che noi siamo i più fermi difensori dell’indi- 
pendenza e della libertà nazionale, così come della 
Costituzione repubblicana. Questa difesa è la base 
e il contenuto di tutta la nostra politica d’unità e 
di Fronte popolare. E sarebbe gravissimo, sarebbe 
inammissible che nelle file del nostro partito si ma- 
nifestassero, non dico delle esitazioni, ma una sem- 
plice mancanza di chiarezza su tale questione, e ciò 
precisamente nel momento in cui il popolo ha biso- 
gno di essere più unito per far fronte ai furiosi 
assalti degli invasori stranieri. Nel nostro paese 
esistono oggi delle condizioni oggettive che fanno 
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del mantenimento e del rafforzamento del regime 
democratico nell’interess: di tutto il popolo, una 
necessità imprescindibile ; per contro non esistono, 
le condizioni che permetterebbero di pensare alla 
instaurazione di un regime comunista, Porre questa 
questione significherebbe oggi dividere il popolo, 
poichè un regime comunista non potrebbe essere 
accettato da tutti gli Spagnuoli ; e il nostro partito 
non farà mai nulla che sia di natura da poter divi- 
dere il popolo, ma lotta, al contrario, per unirlo, 
per unire tutti gli Spagnuoli nella lotta per la libertà 
e l’indipendenza nazionale. Più ancora. Secondo me, 
nell’ora attuale in cui il nostro compito è di mobili- 
tare fino all’ultimo uomo per una resistenza suprema 
contro la offensiva degli invasori, di creare questa 
resistenza la quale è la condizione della nostra con- 
troffensiva e della nostra vittoria finale ; in que- 
st'ora, non si potrebbe immaginare a rigore una 
modificazione della tattica del nostro partito che 
nel senso di misure atte non a restringere la base 
dell’unione del popolo, ma ad allargarla. Questa 
unione deve eomprendere importanti strati delle 
popolazioni che, in territorio fascista, sono sotto- 
messe al giogo, e forse alla influenza, della propa- 
ganda fascista ; questa unione deve abbracciare tutti 
gli Spagnuoli che non vogliono essere gli schiavi di 
una barbara dittatura straniera. 

Questo è il primo punto che occorreva chiarire, 
poichè, dal modo con il quale noi poniamo questa 
questione, tutte le organizzazioni del partito debbono 
poter trarre delle conseguenze per la loro politica 
d’unità, nelle loro relazioni con i repubblicani, i 
socialisti e le altre forze popolari antifasciste. 

Ma il vostro articolo contiene un altro punto che 
occorre chiarire : la questione dell’atteggiamento 
dei paesi democratici d'Europa e d’America verso il 
popolo spagnuolo e verso la nostra lotta. Voi affer- 
mate che «il popolo spagnuolo vincerà malgrado 
la resistenza del capitalismo ». Si può vedere in 
questo una professione di fede nella inesauribile 
energia del nostro popolo ; ma, politicamente, ciò 
non corrisponde nè alla situazione, nè alla politica 
del nostro partito e dell’Internazionale comunista. 
Nel rapporto che io ho fatto alla assemblea plena- 
ria di novembre del nostro Comitato centrale. «i 
diceva : 


Vi è un terreno sul quale tutti gli Stati 
democratici dell'Europa possono unirsi e 
agire in comune. E’ il terreno della difesa 
della propria integrità contro l’agressore, 
contro il fascismo ; è il terreno della difesa 
contro la guerra, che ci minaccia tutti. 

Quando noi parlavamo in tale occasione di « tutti 
gli Stati democratici» non intendevamo riferirci 
soltanto all’Unione sovietica, dove esiste una demo- 
crazia socialista, ma anche alla Francia, all’Inghil- 
terra, alla Cecoslovacchia, agli Stati Uniti, ecc., che 
sono dei paesi democratici, ma capitalistici. Noi 
vogliamo che questi Stati ci aiutino e noi crediamo 
che, aiutandoci, essi difenderebbero i loro stessi 
interessi. Noi ci sforziamo di farlo comprendere loro 
e reclamiamo il loro aiuto. La posizione che voi 
assumete nel vostro articolo si differenzia notevol- 
mente da quella or ora esposta, ed essa non è giusta. 
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L’errore consiste nel fatto che voi dimenticate il 
carattere internazionale della nostra lotta, che è una 
lotta contro il fascismo, vale a dire una lotta contro 
la parte più reazionaria del capitalismo, contro i 
provocatori d’una nuova e spaventosa guerra mon- 
diale, contro i nemici della pace, contro i nemici 
della libertà dei popoli. Noi sappiamo benissimo che 
gli aggressori fascisti trovano in tutti i paesi dei 
gruppi della borghesia per sostenerli, come i conser- 
vatori in Inghilterra e le destre in Francia. Ma l’ag- 
gressione del fascismo riveste un tale carattere che, 
nell’interesse nazionale del proprio paese, chiunque 
ami la libertà e la indipendenza della sua patria, 
deve, in un paese come la Francia per esempio, con- 
vincersi della necessità di resistere a questa aggres- 
sione — e non esiste oggi una forma più efficace di 
questa resistenza dell’aiuto concreto al popolo di 
Spagna. Ogni francese onesto può e deve compren- 
dere che oggi, in Ispagna, è anche per l’indipen- 
denza della Francia che si lotta, e che il destino della 
Francia si decide forse nella pianura d’Aragona. 


Il modo con il quale voi ponete questa questione 
ci condurrebbe a restringere il fronte della nostra 
lotta, allorquando occorre allargarlo. L’organizza- 
zione dell’aiuto internazionale alla Spagna in que- 
st’ora tragica è compito, innanzi tutto, della classe 
operaia internazionale. Ma noi non possiamo che 
approvare delle misure atte a convincere della neces- 
sità di quest’aiuto altre forze che non appartengono 
alla classe operaia, ma alla piccola borghesia e alla 
borghesia liberale e democratica. 


Come è avvenuto che il Mundo Obrero abbia preso 
una posizione sbagliata in due questioni di una tale 
importanza ? E’ questa, forse, la conseguenza d’una 
falsa interpretazione della giusta posizione del nostro 
partito durante queste ultime settimane, nelle quali 
il partito stesso ha mobilitato tutte le sue forze per 
smascherare tutti i tentativi di capitolazione e di 
compromesso, e per soffocarli in germe, per recla- 
mare una energica politica di guerra conforme alla 
gravità della situazione. Questa lotta deve essere 
continuata e sarà continuata. Ma questa posizione 
del nostro partito non significa affatto, e non può 
affatto significare, che noi modifichiamo il nostro 
punto di vista per ciò che riguarda il carattere 
della rivoluzione spagnuola, della situazione inter- 
nazionale e della nostra politica d’unione. Al con- 
trario, tutto ciò che noi reclamiamo è conforme 
all’interesse del popolo e della guerra. Perciò, tutti 
gli antifascisti, anzi, tutti gli Spagnuoli, i quali 
vogliono che questa guerra termini con la sconfitta 
degli invasori fascisti, possono e debbono sotto- 
scrivervi. Il compito del partito, è quello di raffor- 
zare, su questa base, i legami che uniscono tutti i 
settori dell’antifascismo, Oggi più che mai, nulla 
deve essere fatto contro l’unità, ma tutto deve essere 
messo in opera, nel modo più largo e più risoluto, 
per unire il popolo. 


Perciò, cari compagni della redazione del Mundo 
Obrero, bisogna evitare di porre in modo errato e 
suscettibile di creare della confusione, delle que- 
stioni che dovrebbero essere da molto tempo chiare 
per noi. 


29 marzo 1938. 
José DIAZ 


| Recensioni | 


Giorgio Dimitrov sul 
Fronte unico contro 
il fascismo e la guerra 


Il più recente tra gli articoli pubblicati in questo 
volume (1) del Segretario generale del Comitato Esecu- 
tivo dell’Internazionale Comunista è stato scritto or 
sono otto mesi, in occasione del XX anniversario della 
Rivoluzione socialista d’Ottobre ; il discorso del Primo 
Maggio è stato pronunziato a Mosca tre anni fa, il 1 mag- 
gio 1935, davanti alle delegazioni straniere. Gli scritti 
e discorsi qui raccolti si distribuiscono dunque su di 
un periodo di più di tre anni. Si tratta di un periodo 
relativamente lungo, segnato da uno sviluppo partico- 
larmente impetuoso degli avvenimenti. Si può dire che 
non v'è stata quasi settimana, in questo periodo, che 
non sia stata segnata da avvenimenti d’importanza 
mondiale. E tuttavia, ciò che colpisce subito, e quasi 
ad ogni pagina, quando si legge il libro di Dimitrov, è la 
sua singolare attualità, fin nei dettagli. 


Si prenda, ad esempio, il passo seguente : 


Per il proletariato internazionale, per le masse 
popolari di tutti i paesi, per tutti gli elementi 
onesti dell'umanità, non vi è oggi dovere più 
alto di quello di rafforzare con tutti i mezzi 
l’aiuto al popolo spagnolo, allo scopo di assi- 
curargli la vittoria. Non vi è dovere più urgente 
di quello d’agire sull’opinione pubblica e sui 
governi per far cessare la politica dello struzzo 
nei confronti dello sfrenato intervento fascista. 


Queste frasi son state scritte alla fine del 1936. Oggi 
più che mai esse dovrebbero essere riprodotte a grandi 
lettere in tutti i giornali comunisti, socialisti e demo- 
cratici | 


O si consideri quest’altro passo : 


Aiutare il popolo spagnolo a liberarsi dai 
bruti fascisti e dalle truppe d’intervento, aiu- 
tare i popoli tedesco italiano a spezzar le catene 
del regime fascista, aiutare il popolo cinese nella 
sua lotta contro gli invasori giapponesi, aiutare 
le piccole nazioni a salvaguardare le loro libertà 
e la loro indipendenza, elevare una barriera 
insuperabile contro l’aggressione fascista in 
Occidente ed in Oriente : questa è, nella fase 
attuale, la via precisa che occorre seguire per 
adempiere la missione storica del proletariato 
internazionale. Il proletariato internazionale è 
in grado di assolvere questa missione storica, 
a condizione di agire in maniera unita e orga- 
nizzata. 


L’articoto dal quale queste linee son prese è stato 
pubblicato per la prima volta il 1 maggio 1937 sotto 
il titolo : « L’unità della classe operaia, esigenza suprema 
dell’ora ». Esso è forse ancor più attuale oggi di quel 
che non fosse allora. « Aiutare i piccoli popoli a salva- 
guardare la loro libertà e la loro indipendenza » — 


questo compito è oggi al centro di tutte le preoccupa- 
zioni. 


(1) Georges Dimitrov : La lutte pour le front unique 
contre le fascisme et la guerre. — \Editions Sociales 
Internationales — Parigi 1938. 


La traduzione italiana di questo volume verrà pubbli- 


cata prossimamente dalle Edizioni Italiane di Coltura 
Sociale, 
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Ad ogni pagina si trovano dei passi analoghi, che 
definiscono con precisione la situazione in Cina, in. Ita- 
lia, in Germania, e sopratutto in Ispagna. E quel che 
più importa, noi troviamo in queste pagine l’esposizione 
concreta di ciò che occorre fare per vincere il nemico. 

Si ha sempre l’impressione che queste frasi siano 
state scritte o pronunciate appena ieri. 

Come spiegare questo fatto ? Il fatto si è che i discorsi 
e gli articoli qui raccolii non costituiscono delle prese 
di posizione che nascano da un gretto praticismo, che 
affronta le singole questioni isolatamente : essi si fon- 
dano su di un’analisi assolutamente precisa e sopratutto 
assolutamente chiara della realtà concreta. Le misure 
ed i metodi preconizzati per la lotta sono sempre ela- 
borati tenendo conto dei rapporti delle forze di classc 
e del livello politico delle più larghe masse. Il metodv 
di Dimitrov è il metodo marzxista-leninista. La maestria 
con la quale egli lo usa gli permette di definire giusta- 
mente la linea strategica della lotta di classe per tutto 
un periodo, e di determinare con precisione l’atteggia- 
mento tattico da adottare ad ogni tappa di questa lotta. 
Egli è come il tiratore che non tira nè troppo alto, nè 
troppo basso, nè troppo lontano, nè troppo vicino, e col- 
pisce con sicurezza il bersaglio. Di qui il vigore sempre 
presente, di qui la stupefacente attualità della sua espo- 
sizione. 


Il libro di Dimitrov si apre con il suo grande rapporto 
al VII Congresso dell’Internazionale Comunista, che vien 
qui di nuovo pubblicato. Questo rapporto è seguito dal 
discorso di chiusura della discussione sul rapporto, e dal 
discorso pronunziato all’ultima seduta del Congresso. 
Questi tre discorsi costituiscono un’unità. Essi ci danno 
la prima definizione approfondita della politica del fronte 
unico e del fronte popolare di lotta contro il fascismo. 

Ad un’epoca in cui, nella stampa democratica ed anche 
socialdemocratica, regnava ancora una gran confusione 
quanto al giudizio sul fascismo ; ad un’epoca in cui ll] 
fascismo tedesco non era ancora riarmato, in cui non 
v'era ancora il «patto anticomunista» e la politica 
dell’asse, Dimitrov proclamava : 


La varietà più reazionaria del fascismo è jl 
fascismo del tipo fedesco. Esso si chiama impu- 
dentemente nazional-socialismo, senza aver 
nulla di comune con il socialismo. Il fascismo 
hitleriano non è soltanto nazionalismo borghese: 
è sciovinismo bestiale. E’ un sistema governa- 
tivo di banditismo politico, un sistema di pro- 
vocazioni e di torture ai danni della classe 
operaia, degli elementi contadini, della piccola 
borghesia e degli intellettuali rivoluzionari. 
E’ barbarie, è ferocia medievale. E’ l’aggressione 
sfrenata contro gli altri popoli e paesi. 


Il fascismo scende in campo come reparto di 
assalto della controrivoluzione internazionale, 
come principale fomentatore della guerra impe- 
rialista, come iniziatore della crociata contro 
l'Unione dei Soviet, contro la grande patria dei 
lavoratori di tutto il mondo. 


Contrariamente a quanto aveva affermato Otto Bauer, 
che aveva detto che il fascismo «si pone al disopra 
delle due classi, del proletariato e della borghesia >, 
Dimitrov prova che il fascismo è il potere del capitale 
finanziario, Il fascismo rappresenta gli interessi degli 
imperialisti estremisti, ma esso si presenta sotto la 
maschera di protettore della nazione umiliata, e fa 
appello al sentimento nazionale ferito. Dimitrov non 
lascia nell'ombra alcun aspetto del fascismo. Egli descrive 
minutamente i suoi metodi demagogici, la sua economia 
corrotta ed artificiale. Egli insiste particolarmente sul 


‘suo carattere di classe e sui suoi metodi di dominio. 


L’avvento del fascismo al potere non è un’or- 
linaria sostituzione di un governo borghese con 


un altro, ma è il cambiamento di una forma 
statale del dominio di classe della borghesia 
— la democrazia borghese — con un’altra sua 
forma, con la dittatura terrorista aperta. Igno- 
rare questa distinzione sarebbe un gravissimo 
errore, che impedirebbe al proletariato rivolu- 
zionario di mobilitare i più larghi strati di 
lavoratori della città e della campagna per la 
lotta contro la minaccia della presa del potere 
da parte dei fascisti e anche di utilizzare le 
contraddizioni che esistono nel campo stesso 
della borghesia. 


Ecco definita già la prima base concreta d’una politica 
di Fronte popolare. La seconda base è data dalla politica 
di guerra del fascismo. Ma condizione d’una politica 
di fronte popolare efficace è l’unità d’azione della classe 
operaia, che a sua volta comporta l’unità sindacale. 
Dimitrov si dichiara risolutamente a favore di questa 
unità. Eglì dichiara : 


Noi siamo decisamente pr la ricostituzione 
dell’unità sindacale in ogni paese e su scala 
internazionale ; 

noi siamo per il sindacato unico in ogrì 
branca di produzione ; 

noi siamo per un’unica Federazione di sin- 
dacati in ogni paese ; 

noi siamo per la unificazione internazionale 
dei sindacati d’industria ; 

noi siamo per una Internazionale sindacale 
unica sulla base della lotta di classe ; 

noi siamo per i sindacati di classe unici, in 
quanto sono uno dei principali baluardi della 
classe operaia contro la offensiva del capitale 
e del fascismo. 


Come il titolo stesso del libro ci indica, esso è tutto 
consacrato alla lotta per il fronte unico e per il fronte 
popolare. Non si può, in una nota bibliografica, nemmeno 
brevemente indicare la ricca messe di insegnamenti che 
il libro ci offre. Occorre studiarlo. 


Vorremmo tuttavia insistere qui particolarmente sui 
passi in cui Dimitrov parla delle difficoltà della realiz- 
zazione del fronte unico e del fronte popolare. Già al 
VII Congresso, egli dichiarava che non dovevamo farci 
illusioni sulle difficoltà che avremmo incontrato. E più 
tardi, egli non nascondeva che la via dell’unità d’azione, 
secondo la sua espressione, è ben lungi dall’essere una 
via diritta e ben asfaltata. Egli già scontava il fatto 
che la principale resistenza sarebbe provenuta dai capi 
reazionari (della socialdemocrazia, dal socialdemocra- 
tismo, da questa tendenza che preconizza in seno al 
movimento operaio la collaborazione con la borghesia 
e la difesa della borghesia nel quadro di questa colla- 
borazione. La lotta di oltre tre anni ha provato che 
vi son state effettivamente delle difficoltà assai nume- 
rose da sormontare, e che ve ne sono ancora in abbon- 
danza. Ma Dimitrov ha indicato a varie riprese come 
queste difficoltà possono essere superate : 


Ogni passo avanti deve essere conquistato a 
prezzo di grandi sforzi, con un lavoro instaa- 
cabile e con una lotta tenace. Occorre illumi- 
nare e convincere con pazienza coloro che s’in- 
gannano, incoraggiare costantemente gli esitanti 
ed i timorati... 


Occorre saper condurre una lotta ideologica 
instancabile contro il riformismo e contro le 
altre tendenze antimarxiste nel movimento 
operaio, lottando sempre per la costituzione del 
fronte popolare unico, evitando con cura ogni 
rottura dell’unità d’azione nella lotta quotidiana 
contro il fascismo e contro la guerra. 
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Oggi sopratutto noi dobbiamo imprimere queste frasi 
nella nostra mente, e dobbiamo sopratutto agire secondo 
il loro spirito. Giacchè noi dobbiamo impedire ad ogni 
costo un nuovo passo in avanti del fascismo, un nuovo 
progresso della sua politica di guerra, e questo non si 
potrà ottenere che attraverso l’unità d’azione. 


Nell’unità d’azione contro il fascismo e contro la 
guerra noi dobbiamo raggruppare gli operai di ogni 
tendenza politica ; al fronte popolare contro la guerra 
e contro il fascismo noi dobbiamo conquistare tutti i 
lavoratori, ed anche, se possibile, delle nazioni intere, 
che non vogliono vedere la loro libertà nazionale annien- 
tata dal fascismo. Il programma di lotta del fronte 
unico e del fronte popolare si riferisce dunque a delle 
rivendicazioni precise, che è possibile realizzare anche 
nel quadro della società attuale. Ma ciò non significa 
che questa loita non sia Jegata nella maniera più stretta 
con la lotta che il proletariato conduce per liberarsi da 
ogni sorta di sfruttamento e da ogni sorta di oppres- 
sione. Nella presente tappa, la politica del fronte unico 
e del fronte popolare è appunto la sola che risponda 
alle necessità della lotta liberatrice. Dimitrov non manca 
mai di sottolineare questo legame, Il suo libro pertanto 
contiene degli importanti insegnamenti che superano il 
quadro limitato dei problemi del fronte unico e del 
fronte populare. 


Dimitrov dichiara senza ambagi che è venuta l’ora in 
cui si deve difendere con' tutti i mezzi, comprese le 
armi alla mano, la democrazia contro l’aggressione del 
fascismo. Questo non significa tuttavia che noi conside- 
riamo questa forma di dominio come il nostro scop» 
finale. Ma chiunque, in nome della democrazia prole- 
taria, chiede che si rinunzi a difendere la democrazia 
borghese, non serve la causa della liberazione del pro- 
letariato, ma quella del suo asservimento. 


‘lra i passi più brillanti e più preziosi del libro di 
Dimitrov occorre appunto ricordare quelli in cui egli 
mostra le trasformazioni dialettiche subite da alcune 
importanti rivendicazioni proletarie. Il fatto di limi- 
tarsi alla democrazia borghese, dal 1918 al 1923, nell’Eu- 
ropa Centrale, fu una politica reazionaria ; l’appoggio 
dato, nel 1914-18, al preteso « aggredito » tra le potenze 
imperialiste, fu un tradimento. Se si applicassero oggi, 
senza discriminazioni, le antiche formule, la saggezza 
si trasformerebbe in follia, i benefici in calamità. 


IPUnione Sovietica ha una parte di primo piano in 
tutti gli articoli, in tutti i discorsi. Essa è la forza 
determinante nella lotta per la pace e per la libertà 
dei popoli. 


Non si può combattere effettivamente il fasci- 
smo se non si contribuisce a rafforzare con 
tutti i mezzi il baluardo essenziale di questa 
lotta, l’Unione Sovietica. 

Non si può lottare seriamente contro i fomen- 
tatori fascisti di un nuovo macello mondiale 
senza sostenere pienamente l’URSS, fattore 
essenziale del mantenimento della pace. 


Ma ancor più, l’Unione Sovietica mostra a tutta l’uma- 
nità la via del socialismo, la via che la condurrà alla 
sua vera liberazione. 


Non si può lottare effettivamente per il socia- 
lismo nel proprio paese, se non ci si erge contro 
i nemici dello Stato sovietico nel quale il socia- 
lismo è realizzato grazie agli sforzi eroici dei 
lavoratori. 


E con perfetta logica, il libro termina con queste 
parole : 


Ciò che segna difatti la linea di demarcazione 
storica tra le forze del fascismo, della guerra 
e del capitalismo, da una parte, e le forze della 
pace, della democrazia, del socialismo, dall’altra, 
è l’atteggiamento di fronte all'Unione Sovie- 
tica, — non solo ‘un atteggiamento puramente 
formale verso il potere dei Soviet c il socia- 
lismo in generale, ma l’atteggiamento verso 
Unione Sovietica che esiste effettivamente da 
venti anni, con la sua lotta senza tregua contro 
il memico, con la sua dittatura della clas;e 
operaia e Ja sua Costituzione staliniana, con 
la funzione dirigente del partito di Lenin e di 
Stalin. 


Noi siamo pienamente d’accordo con gli editori quandu 
essi scrivono che questo libro contribuirà grandemente 
a sviluppare la lotta contro il fascismo, a chiarirne i 
problemi, ad attrarre ad essa nuove masse, Ma vogliamo 
ancora sottolineare che esso chiarisce in maniera magi- 
strale delle importanti questioni del marxismo-lenini- 
smo, con l’analisi marxista-leninista che esso dà dei 
problemi del fronte unico e del fronte popolare, come 
di problemi della lotta di classe che superano questo 
quadro. 


Il valore dell’opera è reso ancora maggiore dalla chia- 
rezza dell'esposizione. Al contrario di tanti, sotto la 
cui penna le questioni più semplici diventano compli- 
cate, Dimitrov conosce a meraviglia l’arte di esporre 
con semplicità le questioni più complicate. Questa chia- 
rezza dell’esposizione faciliterà grandemente, senza 
alcun dubbio, la diffusione del libro. 
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